
Pubblicità «Araberara» Tel. 0346/25949 Composizione: 
Araberara Clusone - Stampa: Graphicscalve Spa, 
Vilminore di Scalve (Bg) CODICE ISSN 1723 - 1884

dal 1987 Quindicinale

www.araberara.it
r e d a z i o n e @ a r a b e r a r a . i t

21 ottobre 2022 

Direttore responsabile: Piero Bonicelli

 VAL SERIANA, VAL DI SCALVE, ALTO E BASSO SEBINO, VAL CALEPIO, VAL CAVALLINA, BERGAMO

°

€ 2,00

Autorizzazione Tribunale di Bergamo: Numero 8 del 3 aprile 1987 - Redazione Via S. Lucio, 37/24 - 24023 Clusone Tel. 0346/25949
“Poste italiane Spa - Spedizione in A.P. - D.L. 353/2003 (conv. in L. 27/02/2004 n° 46) art.1, comma 1, DCB Bergamo”

Anno XXXVI - n. 20 - (663)

9 771723 188405

0 0 6 6 3 
 

 
 

 
 

 
 

Un mese dopo, il risulta-
to elettorale chiarissimo, e 
non c’è ancora il governo. Al 
bar senti discutere d’altro, 
calcio, bollette, prezzi rad-
doppiati, nessuno si aspetta 
nulla, quindi chi se ne frega, 
che ci sia ancora Draghi a 
capo del governo non to-
glie il sonno e nemmeno 
alimenta rabbie o risenti-
menti. Ma è appunto il fatto 
che non si alimentino spe-
ranze di cambiamento che 
dovrebbe allarmare, insom-
ma, siamo andati a votare, 
c’è una donna che diven-
terà per la prima volta nella 
storia primo ministro e c’è 

di Piero Bonicelli
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(ar.ca.) Ramzan Kadyrov. 
Forse il nome al primo im-
patto non dice molto, ma se 
guardate la foto lo riconosce-
te subito. Il braccio destro e 
comunque il braccio armato 
di Vladimir Putin, promosso 
giusto pochi giorni fa dallo 
stesso Putin, Colonnello Ge-
nerale, Capo della Repubblica 
Cecena dopo la sanguinosis-
sima guerra degli anni scorsi, 
quello per intenderci che nei 
giorni scorsi ha mandato i 
suoi tre figli minorenni, 14, 
15 e 17 anni a combattere in 
prima linea contro gli Ucraini. 
Chi lo conosce bene definisce 
a confronto Putin un mode-
rato e questo la dice lunga su 
chi sia Kadyrov. Impossibile 
avvicinarlo. Quasi impossi-
bile. Perché Giorgio Fornoni 
lo ha intervistato, e non via 
mail o telefono, ma diretta-
mente nel suo blindatissimo 
palazzo, qualche anno fa, alla 
vigilia delle sanguinose mor-
ti che hanno riguardato an-
che giornalisti e oppositori, 
un racconto cruento e duro, 
abbiamo tagliato alcune par-
ti e deciso di non pubblicare 
alcune foto. Un documento 
unico, come unico è questo 
reporter, Giorgio Fornoni, 
che sfida ogni volta la sorte e 
la morte con una capacità di 
dialogo incredibile. Lascia-
mo parlare lui

di Giorgio Fornoni

Sei giornalisti della Novaja Ga-
zeta sono stati uccisi...un tributo 
altissimo alla libertà di stampa,... e 
altri sono sfuggiti fortunatamente 
alla morte. 

Alcuni addirittura se ne sono 
dovuti andare all’estero perché le 
minacce ormai erano ad elevato 
rischio e troppo inquietanti. Anna 
Politkovskaja l’avevo incontrata 
nel 2003 raccogliendo una pre-
ziosissima intervista. Perse la vita 
nell’ottobre del 2006, uccisa con 
colpi di pistola davanti all’ascenso-
re del palazzo dove abitava. Anche 
altri giornalisti della Novaja Gazeta, 
mi hanno rilasciato significative te-
stimonianze...ma la più completa, 
quella che racconta la storia della 
Novaja Gazeta e dei sei giornalisti 
uccisi, me l’ha rilasciata pochi mesi 
fa invece il direttore del giornale 
Dimitri Muratov. Ovviamente ave-
vo immagini preziose del periodo 
della guerra che era ancora in cor-
so, essendo riuscito ad entrare a 
Grozny sotto il tiro dei cecchini, a 
bordo di un carro armato russo nel 
febbraio del 2000. 

Non molto tempo fa, 12 anni 
dopo, sono tornato a Grozny per 
raccogliere testimonianze di chi la-
vora a Memorial, in particolare per 
ricostruire i fatti di come è stata uc-
cisa Natalia Estemirova, l’ultima dei 
sei giornalisti della Novaja Gazeta 
uccisi. Per rendere completo il mio 
lavoro, ritengo necessario incontra-
re il Presidente, l’uomo che tiene nel 
terrore tutta la zona del Caucaso. 

Non è facile ottenere le autoriz-
zazioni. Però, ecco che nel luglio 
2011, torno a Mosca convinto di 
riuscire stavolta, per intervistare 
Ramzan Kadyrov nominato Capo 
della Repubblica cecena diretta-
mente da Putin. 

La Redazione di REPORT già da 
mesi ha mandato richiesta all’uffi-
cio stampa di Mosca e di Grozny per 
essere autorizzato ad incontrare 
Kadyrov. Mi scrivono di presentar-
mi il giorno 21 a Mosca al Ministero 
per completare i documenti ed ot-
tenere le necessarie autorizzazioni. 
Ovviamente chiamo subito Andrey 
ed in pochi giorni, con copia dei 
documenti della RAI e passaporto 
valido per due entrate, parto per la 
Russia.

20 luglio 
Partenza da MILANO MALPENSA 

con volo ALITALIA/AEROFLOT...ed 
atterro a MOSCA alle ore 17 e 30 lo-
cali. Andrej...il mio carissimo amico 
e accompagnatore, è lì nel salone 
arrivi che mi aspetta puntuale come 
sempre.

Cambio valuta in aeroporto e 
via per alloggiare come solito alla 
Guest House della Lituania. Depo-
sito subito la valigia e l’attrezzatura 
video e poi subito al georgiano.

21 luglio 
Di mattino presto, andiamo al 

Ministero a presentare i documenti 
per ottenere il MID...(richiesta RAI 
per interviste sia per Russia che per 
Cecenia, 3 fotografie formato tes-
sera, copia tessera iscrizione Albo 
giornalisti, e compilazione altri 
documenti con  il sempre prezioso 
aiuto di Andrej).  Mi dicono di pas-
sare domattina che dovrebbe essere 
tutto pronto. Giornata di tutto ripo-
so.

22 luglio 
Già alle ore 9 arriva Andrej e su-

bito andiamo al Ministero. Ci fanno 
attendere un mezz’ora poi mi chia-
mano.  Mi consegnano un tesserino 
che non è altro che l’autorizzazione 
ad operare in campo giornalistico 
per tutta la Russia e repubbliche 
sovietiche. Poi mi rilasciano anche 
l’autorizzazione dall’ufficio stam-
pa di Kadyrov per potermi recare 
in Cecenia per incontrare Ramzam 
Kadyrov, il Capo della Repubblica 
cecena per l’intervista fissata per il 
giorno 24 alle ore 15. Sono eufori-
co...tutto ok. Con le autorizzazioni 
in tasca, andiamo a comprare i bi-
glietti per il volo Mosca/Grozny che 
già avevamo riservato.

23 luglio
A questo punto non ci resta che 

aspettare l’indomani... Desideriamo 
passare la giornata senza tanti pen-
sieri e decidiamo di andare al soli-
to grande mercato ISMAILOVO per 
immergerci nella visione di prezio-
se ICONE. Anche i tappeti TAPPETI 
sono bellissimi ma...carissimi. Un 
appassionato di monete e libri vec-
chi, oggetti di uso domestico anti-
chi, qui non ha che da sciogliere...  
Ogni ben di Dio trovi in questo mer-
cato. E si fa sera.

“Il Boia costruttore
ci governa col pugno 

di ferro ma ha 
ricostruito la città”

24 luglio
Arriviamo all’aeroporto di Mo-

sca, DOMODEDOVO, per imbarcarci 
sul volo per Grozny che decolla alle 
7,45... Dopo poco più di due ore, ec-
coci a Grozny. 

L’aereo atterra in perfetto orario 
alle 10e 04. Prendiamo un taxi e 
subito andiamo nello stesso Hotel 
di pochi mesi fa, CAVCAZ (Caucaso). 
In tranquillità andiamo al palazzo 
del Ministero, all’ufficio stampa per 
definire le pratiche burocratiche e 
i tempi dell’incontro intervista con 
KADYROV...presentando in antepri-
ma l’elenco delle domande... 

Mi viene confermato l’orario: do-
mani ore 15 nella sala d’attesa del 
Palazzo Presidenziale. Ritorniamo 
poi a Memorial per salutare tutti 
quelli che ci avevano accolto con 

tanta generosità pochi mesi fa...di-
cendosi stupiti che sia riuscito ad ot-
tenere la disponibilità di Kadyrov per 
una intervista. “Nessun straniero è 
riuscito da tempo in questo”..mi dico-
no e quindi mi ritengono fortunato. 
Rientriamo in hotel dopo aver fatto 
un largo giro per raccogliere imma-
gini della città. Provo ancora stupore 
di come siano riusciti a rimettere in 
piedi tutte quelle macerie, edifican-
do grattacieli e strutture moderne di 
ogni tipo. 

Nel febbraio 2000, quando ero 
entrato a bordo di carri armati russi, 
avevo visto una città spettrale e mi 
dicevo che non sarebbero più riusci-
ti a ricostruirla se non altrove. “Con 
tutti i finanziamenti, tutti i soldi in 
miliardi di dollari che Putin versa 
per la Cecenia, Kadyrov, è riuscito 
a ricostruire la città... per noi popo-
lo, ha due facce, noi lo chiamiamo 
Un BOIA COSTRUTTORE: BOIA per 
come ci governa con pugno di ferro... 
e COSTRUTTORE per quel che ha 
realizzato facendo rivivere la nostra 

città...città però che vive nel silenzio 
e nel terrore perché l’aria è satura 
di tensione”. Ci dice Milana, la bella 
giornalista di Memorial che fino qui 
ci ha accompagnato. “Grozny è stata 
ricostruita, è una città occidentale...è 
ormai nuova, moderna, però sotto c’è 
un animo di paura. Poi una buona 
cena completa la giornata.

25 luglio
Oggi è un giorno importante... Mi 

sento un po’ agitato... Andrey mi con-
ferma che farà di tutto per aiutarmi 
a fare una interessante intervista ma 
mi conferma anche che non saluterà 
Kadyrov perché dice “È un crimina-
le...non posso stringere la mano a chi 
ha fatto uccidere migliaia e migliaia 
di persone e mantiene nel terrore la 
sua gente... 

Lui è anche responsabile della 
morte di tanti giornalisti...a partire 
dalla Politkovskaya alla Estemiro-
va...”.

Ore 13, Andrey telefona all’ufficio 
stampa...

Ore 14, preparativi per intervista...
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“Mi controllano tutto…” 
“Amo le donne ma mia 

moglie non lo sa”

Ore 15, arriviamo puntuali alla 
casa Presidenziale e stiamo nella sala 
in attesa...lunga attesa. Nel frattempo, 
le guardie del corpo, mi controlla-
no tutto; accendono la videocamera, 
setacciano la borsa delle attrezzatu-
re...poi anche noi siamo sottoposti 
a controlli come fossimo dei ladri o 
delinquenti o terroristi. Hanno evi-
dentemente paura. In questa lunga 
attesa, mi tornano alla mente pensie-
ri forti di chi e come descrivevano il 
personaggio Kadyrov. A cominciare 
da: Stanislav Dimitryevski dell’asso-
ciazione Cecenia mi diceva: ”Kadyrov 
odiava Natalia Estemirova. Quando 
era ancora in vita inveiva contro di lei 
coprendola di parolacce... Era l’odio 
viscerale nei confronti di una perso-
na che non voleva piegarsi alle sue 
regole. Poi quando nell’intervista di 
Anna Politkovskaya a Kadyrov, alla 
domanda sul suo hobby risponde:” Io 
amo le donne” e all’obiezione di Anna 
che gli ricorda di essere sposato lui 
dice che la moglie non lo sa. Questo 
scemo lo dice di fronte al registratore 
e Anna lo pubblica. È chiaro che qui 
scatta un motivo fortemente perso-
nale per odiare questa persona. Que-
sta famosa intervista è stata fatta da 
Anna, accompagnata da NATASCIA 
Estemirova. 

Anna mi confidò di essere preoc-
cupata perché lei, dopo se ne sarebbe 
andata, tornata a Mosca, ma NATA-
SCIA sarebbe rimasta una Cecenia 
esposta al pericolo. Eravamo nel 
2005, Kadyrov era un astro nascen-
te e si intuiva che quel giovanotto 
era irrefrenabile ed estremamente 
pericoloso”. Altro pensiero mi viene 
ricordando Babinski...grande gior-
nalista, fondatore di Radio Liberty 
che è dovuto fuggire dalla Russia per 
le sue denunce scomode...ricevendo 
pressanti minacce... Ora vive nella Re-
pubblica Ceca, così diceva:” Io perso-

nalmente sono convinto che Ramzan 
Kadyrov, è coinvolto nella morte di 
Anna Politkovskaya e sia lui il man-
dante dell’omicidio di Anna.  Non ho 
prove ma ho una assoluta convinzio-
ne. Lei ha detto a Kadyrov stesso cose 
che non era in grado di tollerare”. 
...e poi tutte quelle testimonianze di 

inimmaginabile sofferenza raccolte 
pochi mesi fa proprio qui al Memo-
rial di Grozny...dove tutti denuncia-
vano le uccisioni, le sparizioni e le 
sofferenze inflitte ai loro familiari... 
Insomma un uomo che ha governato 
e governa incutendo terrore, in modo 
bestiale. ...ed io che mi sto accingen-
do ad intervistarlo...ad intervistare 
un personaggio che come diceva An-
drey ha fatto uccidere e soffrire tutta 
quella gente mi chiedo: ”È giusto co-
mandare, essere presidente, essere a 
Capo della Repubblica cecena, se la 
popolazione non ti ama? Come può 
rispettarti se li tieni a bada con la 
forza del terrore? Certo...fa comodo 
a Putin perché riesce a mantenere 
lontana la guerriglia e a tenere unito 
e sotto controllo il Caucaso. Ore 17, ci 
fanno salire nel salone ricevimenti e 
mi dicono di preparare il cavalletto, 
la video, il microfono, il taccuino...poi 

di depositare la borsa in un angolo. 
Un posto, una sala lussuosa; tutte le 
pareti sono foderate, sono coperte di 
legno. Tanti quadri e scudi appesi. 
Bandiere della Repubblica di Cece-
nia in fianco a quella della Russia in 
bella vista. Due bassi mobiletti con 
sopra regali in bella vista. Una grande 

e lussuosa scrivania al centro. Il pavi-
mento coperto da bellissimi tappeti. 
Due grosse telecamere, una posizio-
nata dietro la scrivania e l’altra in un 
angolo per avere tutto sotto controllo. 
Questo edificio è il cuore del potere 
politico di Kadyrov, il presidente che 
ha gestito la trasformazione della Ce-
cenia da provincia russa a Repubbli-
ca Federale. 

È succeduto al padre, ucciso nello 
stadio di Grozny nel 2004. L’incarico 
glielo ha conferito lo stesso Putin. È 
lui oggi a governare come dicevo, con 
pugno di ferro e una milizia persona-
le brutale la regione del Caucaso. En-
tra Kadyrov...Andrey sbianca in viso. 
Ci saluta e parla spiegando i quadri 
appesi che non sono altro che gi-
gantografie di Grozny com’era e oggi 
com’è. Ha in mano una corona...lui 
musulmano. Poi si siede e dice ‘Sono 
pronto’. (Devo dire che il suo ufficio 

stampa mi ha censurato alcune do-
mande, importanti...ma sappiamo 
che questi personaggi non vogliono 
essere messi in difficoltà). Dico anco-
ra ad Andrey di avvicinarsi a me così 
Kadyrov guarda diritto in camera e 
così comincia l’intervista:

D. C’è pace oggi in Cecenia?
R. Posso fare una controdoman-

da? Voi siete venuti fin qua: secondo 
la vostra opinione, qui c’è pace o no? 
Che cosa significa “pace” secondo la 
vostra concezione?

D. Volevo dire se la vita della gente 
è tranquilla...

R. Se ho capito bene, secondo la 
sua concezione da noi si svolge una 
vera, stabile pacifica vita. Ho capito 
bene?

Allora posso rispondere alla Sua 
domanda. Sì, certamente da noi, 
nella nostra Repubblica ci sono stati 
avvenimenti tragici, azioni di guerra. 
Il terrorismo internazionale ha sca-
tenato una guerra contro uno stato 
sovrano, la Russia e noi abbiamo 
pagato caro per la situazione attuale. 
Da garante della Costituzione posso 
rispondere che alla data odierna nella 
nostra Repubblica c’è pace, stabilità 
ed è in corso la prosperità e noi stia-
mo costruendo un’economia sosteni-
bile nella Repubblica.

“Ogni giorno cerchiamo 
terroristi 

tra le montagne, Umarov 
è braccato”

D. C’è ancora la guerriglia oggi?
R. Non sono guerriglieri, io li chia-

mo “gli shaitan “ (in lingua araba 
turcomanna significa “spirito cattivo, 
demone”...in questo contesto signifi-
ca-indemoniati, indiavolati). Ci sono 
decine, diciamolo così, di sbandati 
provenienti dalle file di formazioni 
terroristiche che fanno capo a UMA-
ROV. Coloro che esistono oggi non 
rappresentano alcuna minaccia. Noi 
ogni giorno stiamo conducendo 

le operazioni di ricerca nelle mon-
tagne. Diciamo che i nostri servizi 
speciali stanno operando ovunque 
e dappertutto allo scopo di scovarli, 
ma il fatto sta che il terrorismo esiste 
dappertutto, perfino in Norvegia. Che 
cosa è successo in Norvegia, un pae-
se tranquillo? Un attacco terroristico, 
ma anche in Europa e nei paesi arabi. 
Questo fenomeno esiste dappertut-
to e la stessa cosa è che finora non 
è stato trovato un rimedio contro di 
loro...in modo che si possa fermare 
loro e prevenire che possano com-
piere crimini. Si, anche da noi pos-
sono essere compiuti atti del genere, 
attacchi terroristici, ma è impossibile 
che in seguito alle loro minacce possa 
cambiare la situazione. Una cosa del 
genere è impossibile. Perché l’unico 
popolo che abbia vinto la guerra al 
terrorismo è il popolo ceceno. Il 98% 
della popolazione decisamente ap-
poggia la situazione attuale, mentre il 
100% è contro di loro. I loro parenti, 
di quelli là, hanno rinnegato loro, di-
cendo che non li vogliono seppellire, 
dicendo che non sono loro figli, che 
sono nemici dell’Islam e sono nemici 
del popolo. Perciò come mai visto pri-
ma il popolo ceceno è unito e il con-
solidamento della società è avvenuto. 
Noi viviamo in uno spazio pacifico 
della Repubblica Cecena.

D. Però la guerriglia, UMAROV dice 
che vorrebbe liberare il suo popolo.

R. Crea problemi nel senso che la 
società russa, non tutti, comprendo-
no che lui, UMAROV, non rappresen-
ta la Repubblica Cecena, che da noi, 
il nostro popolo, l’ha messo al bando, 
che è stato maledetto da tutti i musul-
mani in tutte le moschee. L’intero po-
polo ceceno ha maledetto sia UMA-
ROV che i suoi seguaci. Ma quando 
fa le dichiarazioni del genere...lui non 
sapeva nemmeno in anticipo dell’at-
tentato terroristico e poi lo rivendica 
solamente allo scopo di dimostrare 
la sua esistenza e per ottenere i flussi 
finanziari, per questo fa dichiarazio-
ni del genere. Noi vogliamo vivere in 
pace e in accordo con tutti i popoli. 
Noi stiamo facendo molto per rag-
giungere questo obiettivo, mentre 
UMAROV con le sue dichiarazioni fa 
esattamente il contrario. Ora, invece, 
sia il popolo della Federazione Russa 
e altri popoli capiscono che UMAROV 
non rappresenta alcunché, è il rap-
presentante di “Al-Quaeda” e perciò 
il nostro obiettivo è di annientarlo in 
modo da farlo cessare di fare dichia-
razioni.

D. A che punto è il Giudizio, l’inda-
gine sull’uccisione della giornalista 
Natalia Estemirova?

R. Secondo gli ultimi rapporti fatti 
a me, il delitto è stato risolto o qua-
si. Si conoscono già i colpevoli, ma 
le indagini sono ancora in corso e 
sono condotte dall’Ufficio investi-
gazioni presso la Procura Generale 
Russa. Noi, siamo noi incaricati delle 
indagini, ma l’Ufficio investigazioni 
è della Federazione Russa. Loro ten-
gono indagini sotto controllo e fanno 
rapporti direttamente alle massime 
cariche della Federazione. Poco tem-
po fa ho chiesto informazioni e mi è 
stato detto che il delitto è stato qua-
si risolto. Sono molto contento che i 
delitti del genere si risolvono e che i 
banditi, terroristi e criminali vengono 
assicurati alla giustizia e Uniti in base 
alla legge.

D. A che punto sono le indagini sul-
la Politkovskaya?

R. Non lo so, Politkovskaya è sta-
ta uccisa a Mosca. Io mi trovo nella 
Repubblica Cecena, e sono il capo di 
questa regione. Perciò gli sviluppi del 
caso di Anna Politkovskaya mi sono 
ignoti.

D. Ricevete aiuti dal Cremlino per 
aver fatto e fare tutti i lavori in corso?

R. Certamente, noi siamo inseriti 
nel programma federale, un pro-
gramma mirato alla ricostruzione 
della Repubblica. Riceviamo annual-
mente aiuti finanziari dal centro fe-
derale e anche dai bilanci locali. La 
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maggioranza dei lavori in corso, le 
nuove costruzioni, sono tutti fatti 
con investimenti. Sono investimenti 
della gente che ci vuole aiutare e lo 
fa. Attualmente nella nostra Repub-
blica non esistono problemi, i lavori 
di ricostruzione proseguono a pieno 
ritmo. Anche lo sviluppo economico 
della Repubblica, prosegue a pieno 
ritmo, nel senso buono della parola. 
Diciamo, che per ora non abbiamo 
problemi e il centro Federale capisce 
pienamente e si rende conto che la 
Repubblica uscita dalla guerra deve 
essere ricostruita e l’economia deve 
essere rilanciata. Dopodiché se ne 
potrà parlare di autoefficienza eco-
nomica e per ora, con grande dispia-
cere devo ammetterlo, che riceviamo 
sovvenzioni dal Centro Federale. Alla 
pari di altri soggetti della Federazio-
ne Russa noi partecipiamo a tutti i 
programmi. Penso che in tempi bre-
vissimi la Repubblica diventerà bel-
lissima fino ad essere irriconoscibile 
e la nostra economia sarà sostenibile. 
Tutto ciò è necessario per la ricostru-
zione in modo da evitare che si possa 
ripetere qualcosa di simile agli anni 
‘90 o anni 2000, noi stiamo facendo 
tutto, stiamo promuovendo lo sport, 
la cultura, l’istruzione. In primo luogo 
consideriamo importante lo sviluppo 

spirituale della nazione e perciò stia-
mo combattendo l’alcolismo, la tos-
sicodipendenza. Noi stiamo facendo 
tutto in modo parallelo, secondo le 
fondamenta poste dal nostro primo 
presidente e noi continuiamo la sua 
opera. Attualmente nella nostra Re-
pubblica tutto ciò che è necessario 
per una vita dignitosa e per il benes-
sere della popolazione, per venire in-
contro alle massime aspirazioni della 
popolazione noi stiamo facendo.

D. Funziona la giustizia in Cecenia?
R. La cosa principale per me è la 

giustizia e dopodiché ci saranno la 
legge è l’ordine. Se saremo giusti allo-
ra ciò che è attorno sarà a posto.

“A noi non serve 
l’indipendenza, siamo 

parte della Federazione 
Russa”

D. Non desidererebbe la Cecenia 
essere uno stato indipendente?

R. Indipendente da chi? Che serve 
a noi? La cosa principale per la diri-
genza della Repubblica è la scelta del 
popolo perché noi serviamo il po-
polo. Il nostro popolo al referendum 
ha votato, esprimendo il desiderio 
di vivere come parte integrante del-
la Federazione Russa. Noi abbiamo 
adottato la Costituzione che è sacra 
per noi. Perciò non ho il diritto nem-
meno di sollevare la questione del 
genere. Lo determina il popolo della 
Repubblica Cecena. Il popolo ha detto 
“vogliamo vivere in seno alla Russia” 
e insciallah, vivremo in seno alla Rus-
sia. Se invece il popolo dirà che non 
vogliamo vivere insieme allora ri-
marrò dalla parte del popolo. Non mi 
separerò mai dal mio popolo, sono 
il figlio del mio popolo. Mi conside-
ro patriota del mio popolo ed è per 
questo che...all’epoca la questione di 
indipendenza poteva essere stata di 
attualità. Mentre ora il mio popolo 
ha votato per vivere insieme con la 
Russia. E noi vivremo con la Russia e 
per noi questa è la decisione più giu-
sta, accettabile è indispensabile. Oggi 
tutti gli stati vogliono avere la Rus-
sia come amica, sviluppare con essa 
rapporti economici e commerciali... 
A che pro separarsi dalla Russia? Se 

siamo uniti alla Russia siamo forti, se 
ci separiamo saremo una Repubbli-
china senza niente è capace di niente, 
che non sarebbe in grado di mante-
nere sé stessa. Attorno c’è la Russia e 
noi separati ed indipendenti. A mio 
parere ciò è semplicemente ridicolo. 
Una volta sì che pensavo che poteva 
esserci uno stato indipendente, ho 
combattuto per questa causa, sono 
stato a fianco di Dudajev, per vederlo 
ogni giorno venivi a Grozny, ma all’e-
poca non avevo concezioni d’oggi. Vi-
vere insieme con la Russia è la scelta 
più giusta che ha fatto il nostro popo-
lo, il popolo della Repubblica Cecena. 
Per questo sono con il mio popolo e 
non voglio discutere ulteriormente la 
questione.

D. È vero che la Cecenia è ricca di 
idrocarburi?

R. Certamente no! L’estrazio-
ne si aggira intorno a un milione e 
200mila...un milione e mezzo ton-
nellate l’anno, il resto sono tutte 
chiacchiere. I nemici della Russia, 
coloro che fecero disintegrare l’U-
nione Sovietica, si accingevano a far 
disintegrare lo stato sovrano che è la 
Russia per mezzo del Caucaso e della 
Repubblica Cecena e perciò aveva-
no messo in circolazione la voce sui 
giacimenti del gas e del petrolio...

sono tutte sciocchezze. La più cene-
rentola delle compagnie petrolifere 
russe, estrae di petrolio cento volte 
più rispetto all’intera estrazione del-
la Repubblica Cecena. Dunque, sono 
soltanto chiacchiere e nient’altro.

D. Ci sono ancora truppe militari 
però qui in Cecenia...

R. Certamente le truppe sono di 
stanza permanente. Noi abbiamo 
qui due brigate del Ministero della 
Difesa russo è una brigata del Mini-
stero dell’Interno russo. Devono es-
sere presenti qui su base permanente 
perché questo è il territorio russo, il 
Caucaso è una parte integrante della 
Russia...qui passa la frontiera dello 
Stato e per proteggerla devono rima-
nere le truppe sia nel Daghestan sua 
nella Repubblica Cecena, ma anche 
in altre regioni secondo le esigenze 
della Federazione Russa.

D. La ricostruzione del paese pre-
vede anche la libertà di stampa?

R. Noi lo chiediamo, insistiamo che 
scrivano liberamente, dicano la ve-
rità, la gente moriva per la libertà di 
parola e di espressione, difendendo 
l’onore e dignità. Io sono favorevole 
che si scriva sempre la verità. A tutti 
coloro che sono venuti qui, ho sem-
pre detto che scrivessero la verità e 
non le menzogne.

D. Ci sono ancora i guerriglieri?
R. Noi stiamo facendo tutto ed an-

nientiamo i terroristi, li catturiamo e 
li imprigioniamo per far cessare simi-
li attentati terroristici. Che posso dire? 
Chi può fare una cosa del genere..en-
trare in una scuola? Chi può nuocere 
ad un bambino? È incomprensibile! 
Perfino un animale, un normale ani-
male non nuoce ad un bambino. (Qui 
ricorda i fatti della scuola di Beslan). 

Ho avuto un cane, il quale sen-
za l’autorizzazione non si accosta-
va nemmeno ai bambini. Quando il 
bambino gli dava da mangiare non 
lo sfiorava nemmeno. Perfino gli ani-
mali non toccano i bambini. Chi altri 
poteva fare quello ai bambini? Non 
lì comprendo ed è per questo che 
li chiamo “gli shaitan”. Non hanno 
niente di umano, mancano parole per 
esprimere l’indignazione e per que-
sto li combattiamo, facciamo la guer-
ra contro di loro, per fermare questo 
male. Innanzitutto, grazie al popolo 
ceceno oggi non ci sono attentati ter-

roristici in Russia, nel Caucaso, nella 
Repubblica Cecena. Li combattiamo 
e li combatteremo ovunque siano. Ho 
dedicato la mia vita e mi dedico alla 
lotta al terrorismo.

D. Qual è lo sport che predilige?
R. Sono molto appassionato al cal-

cio, sono estraneo ai combattimenti 
di cani, una volta in passato amavo i 
combattimenti dei cani, li guardavo, 
avevo ottimi cani. Anche nei com-
battimenti di cani ci sono le regole: 
quando un cane mostra i denti allora 
bisogna separare i cani. Sono tifoso 
del calcio perché il nostro popolo ap-
poggia senza riserve la nostra squa-
dra calcistica, il “Terek” e io cerco di 
fare di tutto per fare divertire il popo-
lo e farlo stare bene.

D. La gente vive nella paura...è 
vero?

R. Non lo sento. Ho molti contatti 
con il popolo; la gente gira per le stra-
de sia di giorno sia di notte, le sale 
sportive sono piene zeppe, palazzi di 
cultura, cinema, teatri sono sempre 
pieni di gente. La gente scende dalle 
montagne, aree montuose, e si incon-
tra qui con i visitatori provenienti dal 
Daghestan, dalla Kabardino Balkaria, 
da Stavropol, da Volgograd, da San 
Pietroburgo. 

Ci sono molte persone che visi-
tano la nostra città. Una volta sono 
andato in un villaggio di montagna 
Itum-Kalà e lassù ho incontrato un 
gruppo di pittori stagisti provenienti 
da Mosca o da San Pietroburgo che 
sono venuti per dipingere paesaggi 
ceceni. Dunque da noi non c’è que-
sta paura. Potrebbe essere una sen-
sazione soggettiva. La gente si sente 
tranquilla, vive, e si gode la vita, è al-
legra. Noi possiamo girare ovunque e 
stare a contatto con il popolo, spes-
so sentiamo le parole di gratitudine, 
spesso arrivano le richieste concrete, 
ad esempio, per riparare una strada, 
per piantare i fiori, la comunicazio-
ne è libera e i cittadini esprimono 
liberamente le loro esigenze. Anzi, 
pretendono ciò che si deve fare, con-
duciamo una vita normale degna di 
una società normale. Chiedo a voi di 
andare in giro, parlare con la gente 
e darmi un consiglio su ciò che c’è 
davvero nella nostra società, se c’è 
davvero paura o meno. Allora potrei 
rispondere alle vostre affermazioni. 
Così com’è invece non vedo alcuna 
paura.

“Centinaia di migliaia 
di persone se ne sono 
andate, solo per tirare 

a campare”

D. C’è gente cecena profuga in Eu-
ropa, incontrerebbero problemi se 
dovessero rientrare?

R. Certamente no. Decine, se non 
centinaia di migliaia di persone del-
la nostra gente sono andate via. La 
maggioranza di loro, che si trovano 
in Europa, non possono tornare. Per 
ottenere lo status dei rifugiati presen-
tavano le domande contenenti le ac-

cuse contro il centro federale, contro 
la leadership della nostra Repubblica, 
dicendo che Kadyrov non li lascia in 
pace. C’è gente che non vuole lavora-
re, la vita è difficile, ma si può cam-
pare. Coloro che non vogliono vivere, 
ma preferiscono tirare a campare gi-

rano per il mondo, sapendo che nella 
ricca Europa c’è posto per i profughi. 
Dunque coloro che vogliono tornare 
possono tornare, la maggioranza di 
loro hanno abitazioni, case, appar-
tamenti, hanno i parenti. Loro se ne 
sono semplicemente andati e conti-
nuano a restare là. Possono pure vi-
vere in Europa, in Occidente, nei pae-
si arabi, si usa così dappertutto.

D. Com’è l’economia, lo sviluppo 
della Cecenia oggi?

R. Noi stiamo facendo tutto, stia-
mo lavorando, stiamo sviluppando 
l’agricoltura, otteniamo i crediti, otte-
niamo il supporto del Centro Federa-
le. Diciamo che attiriamo gli investi-
menti in agricoltura e nell’industria. 
Quest’anno intendiamo ridurre la 
disoccupazione di altri 10%. Arrivan-
do all’indice di disoccupazione che 
oscillerebbe intorno al 20-22%. Ef-
fettivamente è un problema, ma noi 
paghiamo i sussidi di disoccupazio-
ne in conformità ai programmi so-
ciali. Comunque, sai, da noi la gente 
non vive male, la maggioranza della 
popolazione sta costruendo case, 
compra macchine. Ora non ricordo la 
cifra esatta, ma abbiamo acquistato 
in un anno circa 30mila automobili, 
acquisti fatti dalla popolazione. La 
vita del popolo migliora di anno in 

anno. Penso che nei prossimi anni la 
disoccupazione non rappresenterà 
più per noi un problema. Per questo 
c’è un programma “Sud della Rus-
sia”, noi partecipiamo a tutti i pro-
grammi federali. Abbiamo accordi 
con paesi arabi e con altri stati sugli 
investimenti, loro investiranno nella 
nostra agricoltura ed industria, ma 
anche nel commercio. Abbiamo molti 
progetti interessanti in questo senso. 
Penso che risolveremo anche questo 
problema. Finita l’intervista, ringra-
zio e saluto stringendo la mano a Ka-
dyrov pensando “sto dando la mano 
ad un uomo dall’anima svuotata...ad 
un uomo ceceno che ha svenduto la 
Cecenia dei suoi avi, che lottavano 
e desideravano esseri liberi, conse-
gnandola con una incredibile fede a 
Putin...ad un uomo che ha fatto uc-
cidere senza pietà giornalisti e gente 
comune seminando il terrore...chissà 
se di lui, Dio avrà pietà”. Mi autorizza 
a fare alcune riprese vicino alla resi-
denza ma non ai suoi soldati e poli-
ziotti. L’intervista è stata limitata dal 
taglio di alcune domande che avevo 
preparato perché scomode. Comun-
que, anche questa è fatta. 

(1. continua)

Testimonianza/1: 
“Mi hanno fatto mangiare i miei capelli, infilato perni 

roventi e tagliato un orecchio”

In una stanza appartata del Memo-
rial, con un solo tavolino, un piccolo 
armadietto e quattro sedie, piazzo il 
cavalletto e di fronte a me dopo essere 
microfonato, Sadykov  Alavdi Magome-
dovic, ex insegnante risponde alle mie 
domande:

D. Mi può raccontare cosa le è suc-
cesso?

R. Io ero un insegnante delle scuole n, 
53 e 9 del quartiere Oktijabrski. Quan-
do è iniziata la mia vicenda, era l’agosto 
del 1999. Molte persone iniziarono ad 
andar via e molte scuole chiudevano, 
ma io non me ne sono andato. A mio 
avviso era assurdo andarmene e sono 
rimasto a casa, perché ho vissuto qua-
rantacinque anni in questo posto. No-
vembre, dicembre, qui restavano sem-
pre meno persone, soprattutto famiglie 
numerose e anziani che non riuscivano 
a muoversi. Così, dopo un anno, mi di-
cono “tu, come ex insegnante e persona 
conosciuta, aiutali, porta l’acqua, siste-
ma i tubi del gas, fai arrivare legna e 
farmaci”. E io preso da rammarico,...certamente non potevo non aiutare i miei 
vicini. Mi avevano scelto come presidente della propria zona; mi avevano nomi-
nato “vicecapo dell’amministrazione della trentesima zona”. In un meraviglioso 
giorno, intorno al 5 marzo del 2000, erano già le undici, e dove distribuivo l’ac-
qua, mi si sono avvicinate delle persone che mi chiedevano com’era la vita qui. 
Subito dopo arrivano due fuoristrada e mi dicono: “cerchiamo Pavel Musurov” 
alche io dico di passare accanto alla moschea ...”e poi a sinistra e la strada vi 
porta direttamente là”... E loro esclamano: ”Scusa, non sei di qui? Accompagnaci 
no?”. Non lo immaginavo neanche che erano venuti a rapirmi. Salgo in macchina 
con loro e appena arrivati in via 8 marzo dico:”Eccola là, la via Pavel Musurov. Io 
scendo qui”. Allora mi hanno dato un colpo in testa col calcio della pistola e mi 
forzano sotto il sedile. Vicino alla piazza Minutka hanno cominciato a pestarmi. 

La steso nella polvere e la sporcizia...mi hanno gettato addosso un cappotto e 
mi hanno incappucciato con un sacco per portarmi via. Pensavano che nessuno 
di quelli che abbiamo incontrato non mi avrebbe riconosciuto...invece qualcuno 
mi ha riconosciuto tra i genitori dei miei ex alunni. Mi hanno condotto nella 
palestra ed hanno ricominciato a picchiarmi. Mi hanno chiesto poi dove ave-
vo combattuto e come si chiamava il mio comandante...ed io grido :”ma cosa 
c’entro io in tutto questo? Loro hanno ricominciato a colpirmi con il calcio delle 
pistole, mi hanno strappato i capelli ed obbligato a mangiarli. Mi hanno infilato 
da parte a parte della mano un perno rovente... Mi hanno fatto questo tipo di 
feroci torture, martoriandomi a lungo e gettandomi infine in una cantina. Erano 
in otto e giocavano con me come se fossi un pallone, lanciandomi qua e là. “Non 
è ancora pronto” ad un certo punto uno di loro l’ho sentito dire. “Non si autoac-
cusa”. Mi hanno torturato fino a farmi autoaccusare su cose che neanche pensa-
vo. A quel punto mi hanno tagliato l’orecchio e ferito al collo...come vedete”. Mi 
mostra, alzando i capelli, l’orecchio tagliato e le cicatrici sul collo.
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VAL DI SCALVE
Renata:Renata:  “Quando ho ritirato l’istologico “Quando ho ritirato l’istologico 

mi sono seduta lì davanti alla porta mi sono seduta lì davanti alla porta 
dell’ambulatorio, ho rivissuto dell’ambulatorio, ho rivissuto 

quello che anni prima avevo vissuto quello che anni prima avevo vissuto 
con la mia mamma...”con la mia mamma...”

Guida la Polo con cui la mamma andava a fare le cure: Guida la Polo con cui la mamma andava a fare le cure: 
“Io in ospedale vado da sola”, “Ero abituata ad avere problemi “Io in ospedale vado da sola”, “Ero abituata ad avere problemi 

e risolverli, ma adesso non dipende da me…”e risolverli, ma adesso non dipende da me…”
» di Aristea Canini  

Renata è lì, sul lungolago di 
Spinone in una giornata d’au-
tunno fuori stagione, di quelle 
che il termometro dell’auto 
segna 25 gradi e il tepore del 
lago fa da guscio. Renata, di 
Vilminore, abita a Schilpario, 
Val di Scalve, e sta tornando 
da Treviglio, più di 90 km, 
che percorre da sola quando 
va per curare il suo tumore al 
seno. 

45 anni, capelli lunghi, oc-
chi azzurri che ti inchiodano e 
sorriso che fa il resto. Focaccia 
vegetariana “Devo stare attenta 
al cibo” e birra piccola “quando 
esco dall’ospedale prendo sem-
pre una birra piccola”. Renata 
Carizzoni lavora a Schilpario 
in Comune, ha due figli, un 
marito, mille progetti e... un 
cancro al seno, ma quello può 
attendere: “Perché io ho un sac-
co di cose da fare, sai che quan-
do mi hanno detto che avevo un 
tumore ho pensato ‘ma con tutte 
le cose che devo fare’”, sorride. 
Renata ordina la sua focaccia 
vegetariana, niente insaccati, 
niente carni rosse, dieta bilan-
ciata: “Per forza, certo, la carne 
rossa mi manca, ma va beh...”. 

Un passo indietro: “Mia 
mamma si chiamava Matil-
de, è morta di tumore al seno 
nel 2009, aveva 60 anni, non 
aveva mai fatto visite, per que-
sto credo che la prevenzione 
sia fondamentale, io il mio tu-
more l’ho scoperto grazie alla 
prevenzione, altrimenti avrei 
fatto la fine di mia madre. E’ 
morta dopo due anni di soffe-
renza, era troppo tardi, era già 
troppo esteso. Io ho scoperto di 
essere ammalata il 29 gennaio 
di quest’anno, ho fatto la solita 
mammografia ed ecografia che 
faccio ogni anno, come le mie 
sorelle del resto, da quando si 
è ammalata mia mamma e si 
sono accorti che qualcosa non 
andava. Mi hanno detto che nel 
giro di un anno il mio seno si 
era stravolto, non mi ero accor-
ta di niente, non sentivo niente”. 

Renata racconta e guarda 
verso il lago: “Il 2022 doveva 
essere per me un anno impor-
tante, un anno di grandi pro-
getti, sto facendo la casa, e poi a 
livello lavorativo avevo in men-
te tante cose… e invece. Però dai, 
la casa la sto facendo lo stesso, 
per il resto aspetterò. Ho sempre 
desiderato una casa mia, vivo 
con mio marito e i miei due figli 
a Schilpario, ma non siamo soli, 
volevo una casa tutta nostra”. 

Renata, 45 anni, sposata da 
21, due figli, Alessia 18 anni e 
Antonio 15 anni: “Alessia fre-
quenta il Liceo Scienze Umane 
al Fantoni, mentre Antonio ha 
iniziato la seconda ragione-
ria all’Olivelli di Darfo”. Cosa 

hanno detto della malattia? 
“Gliel’ho detto subito, dopo la 
prima visita, ho detto loro che la 
visita non era andata bene, mio 
figlio mi ha guardato e mi ha 
detto ‘hai un tumore?’, e io gli ho 
detto ‘sì’. Abbiamo usato subito 
la parola giusta, li ho rassicura-
ti, ho detto che la scienza ha fat-
to tanti progressi, non mi sono 
messa a piangere, mio marito è 
rimasto in silenzio, lui osserva e 
non dice più di tanto”. 

Renata lavora in Comune a 
Schilpario: “Lavoro in segre-
teria, mi piace moltissimo il 
mio lavoro, e tutti in Comune 
mi hanno aiutato tantissimo, 
fin dall’inizio, mi hanno det-
to di prendermi un periodo di 
malattia, di riposo, che dovevo 
stare a casa, riposarmi, me lo 
hanno detto anche i medici, ma 
ho preferito andare al lavoro, 
lì sto bene e se la testa sta bene 
anche il corpo la segue”. Renata 
è una delle protagoniste del 
calendario che stiamo realiz-
zando in questi giorni, dove le 
modelle sono donne con tu-
more al seno: “Le altre ragazze 
le ho trovate più tranquille di 
me, l’ho detto anche alla psico-
loga che mi segue, ma lei mi ha 
riposto ‘cosa ne sai tu di quello 
che provavano? 

Glielo hai chiesto?’. Già, ha 
ragione, però sai, ho letto la sto-
ria di Valeria sull’ultimo nume-
ro del giornale, (Valeria, di Fino 
del Monte, anche lei una delle 
modelle del nostro calendario 
ndr) e ha detto che lei la notte è 
sempre riuscita a dormire, non 
ci potevo credere, ho riletto due 
volte quel passaggio, io l’ansia 
l’ho conosciuta con la malattia, 
prima non ne avevo. Una sera 
ho sentito che mi mancava il re-
spiro, poi ho capito che ero agi-
tata e mi sono messa a leggere 
un blog di viaggi, un blog di chi 
viaggia da solo, mi fa sognare 
chi viaggia solo, gente capace 
di stare con gli altri ma anche 
da sola, hanno una marcia in 
più, e mi sono tranquillizzata, 
poi quando l’ho raccontato alla 
psicologa mi ha detto ‘sei stata 
fortunata a conoscere l’ansia a 
45 anni e non prima’”. 

Renata sorride: “Sto sco-
prendo tante cose, davvero 
tante, prima ero abituata che 
ad ogni problema seguiva una 
soluzione, ora ho un problema 
ma non posso risolverlo da sola, 
non dipende più da me. Prima 
avevo tutto sotto controllo, ora 
non più. 

E’ una sensazione strana, 
non negativa, non solo negativa 
per lo meno, e poi ho un rappor-
to diverso col corpo”. 

Renata aveva un doppio 
tumore: “Uno più grande e 
uno più piccolo, ma nello stes-
so quadrante, per fortuna, così 
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(sa.pe) 77 anni da compiere tra due 
mesi, Carmelina Sala, da tutti conosciu-
ta come Lena, racconta la sua lotta con-
tro il tumore al seno con il sorriso, “sono 
ancora qui dopo tutto questi anni, ce l’ho 
fatta e sto bene”. Originaria di Villa d’O-

gna, ma rovettese d’adozione da più di 
cinquant’anni.

Riavvolgiamo il nastro della sua vita, 
torniamo ai suoi 32 anni e alla diagnosi 
che è stata come una doccia fredda: “In 
quel periodo ero all’estero, in Africa, un 
giorno mentre tenevo in braccio il mio se-

condo figlio ho sentito un dolore al seno. 
Ho deciso di andare dal medico, che subito 
mi ha fatta rientrare in Italia per fare un 
controllo; il chirurgo che mi ha visitata mi 
ha detto che potevo stare tranquilla, con 
una cura di vitamine avrei risolto tutto. 
Ma non è stato così. Il dolore continuava 
ad essere insistente e poi è arrivato fino 
al braccio… sono tornata in ospedale e mi 
hanno diagnosticato il tumore al seno. 
Sono stata operata al Maggiore di Berga-
mo, prima mi hanno fatto una mastecto-
mia e poi per sicurezza hanno tolto tutto 
nonostante fosse negativo. Ho fatto trenta 
radioterapie, ma per fortuna sono sempre 
stata bene. Sei anni fa è tornato un dolo-
re al braccio, non riuscivo ad usarlo, sono 
stata in tutti gli ospedali possibili e imma-
ginabili e poi mi hanno operato, anche se 
non riesco più a muovere la mano”.

È passato tanto tempo, ma le cicatrici 
restano: “Un po’ di dispiacere l’ho prova-
to soprattutto perché avevo due bambini 
ancora piccoli, ma dopo qualche giorno di 
crisi, mi sono detta che avrei dovuto rea-
gire proprio per loro e adesso ho 76 anni 
e sono ancora qui. Nei giorni in cui sono 
stata in ospedale ho pregato tanto, pen-
savo ai miei figli e alla mamma di mio 
marito che era morta alla mia età per un 
tumore all’utero… io volevo vivere”.

Lena ha sempre guardato avanti con 
fiducia: “Ho sempre fatto i controlli e 

sono sempre stata bene, la mia vita non 
è cambiata, ho continuato a fare ciò che 
facevo prima.  Avrei dovuto aspettare cin-
que anni prima di fare l’intervento di rico-
struzione, ma fin dal primo momento ero 
decisa a restare così come ero. L’esperien-

za in ospedale mi era bastata e non avevo 
nessuna intenzione di rimetterci piede. 
Non era un problema per me e mio marito 
il fatto che non avessi un seno e i miei figli 
erano abituati a vedermi così poi quando 
hanno avuto l’età giusta, ho spiegato cosa 
fosse successo… è stato tutto naturale”.

» di Anna Carissoni 

Una ‘via crucis’ che va avan-
ti ininterrottamente da ormai 
otto anni: questa in estrema 
sintesi la vicenda che Serena 
Nodari sta tuttora vivendo e 
che, dopo alcune esitazioni, 
ha deciso di raccontarci, per 
aiutare le donne che come lei 
si trovano la vita stravolta dal 
tumore, per ribadire la neces-
sità della prevenzione e della 
ricerca e per sollecitare le ma-
late a non arrendersi mai, a 
continuare nonostante tutto, a 
godersi il bello che la vita può 
riservare a tutti noi:

“Non dico a combattere il 
male, la nostra non è una guer-
ra, noi il tumore lo possiamo 
e lo dobbiamo curare, quello 
presente e anche quello futuro, 
se verrà. Un passo per volta, per 
quanto sia faticoso il viaggio 
che, come il mio, è tutto su un 
sentiero in salita pieno di osta-
coli, e non so mai cosa mi aspet-
ta al passo successivo… Dopo 
tanti anni sono ancora qui, e 
vorrei incoraggiare chi a questo 
tunnel si è appena affacciato 
oppure lo sta percorrendo, vor-
rei dirgli che, pur pesantemente 
condizionata dalla malattia e 
dalle terapie, la vita e il presente 
non vanno mai sprecati”.

Ricostruire con la precisio-
ne con cui ce le ha raccontate 
tutte le tappe della ‘via crucis’ 
di Serena richiederebbe ben 
altro spazio che questo, per 
cui è giocoforza tentarne una 
sintesi:

“Di avere un nodulo al seno 
mi sono accorta nel maggio del 

2014, quando avevo 45 anni, 
con la semplice palpazione. 
Non trovando spazio per una 
visita urgente dal senologo del 
SSN,  dal senologo ci andai 
subito in privato, e l’ecografia 
non mi lasciò dubbi, anche se 
in me, che le cose le sento istin-
tivamente, c’era già la certez-
za di avere un cancro al seno. 
Era un carcinoma di notevoli 
dimensioni, anche perché ho 
un seno piuttosto ‘importante’, 
vicino ad uno dei capezzoli e 
dovevo decidere: o la chemiote-
rapia o la mastectomia. Decisi 
per quest’ultima, al momento il 
mio aspetto estetico, che pure è 
importantissimo per una don-
na, passava in secondo piano 
rispetto all’esigenza di guarire. 
Dunque subii l’ intervento di 
mastectomia, con la previsio-
ne del successivo intervento di 
ricostruzione, che invece andò 
malissimo, forse anche perché 
il chirurgo plastico mi vide per 
la prima volta il giorno stesso 
dell’operazione… 

Mi salvarono il capezzolo, 
ma sopravvenne un’infezione 
e mi ritrovai con un capezzolo 
raggrinzito, la relativa cicatrice, 
e in più la cicatrice dell’opera-
zione…”.

Ad agosto Serena viene 
messa in lista per un altro in-
tervento di ricostruzione: me-
nopausa anticipata e un altro 
anno di assidui controlli, col 
dubbio che ‘l’imbottitura’ non 
basta a preparare lo spazio 
per la ricostruzione. Serena 
non si arrende, si reca da se-
nologo milanese che già alla 
prima occhiata rileva qualco-
sa che non va, ma la rimanda 
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a Bergamo dalla sua équipe 
oncologica per sentire anche il 
parere dei colleghi. Qui le pro-
pongono di aumentare le di-
mensioni dell’espansore che si 
è un po’ svuotato lasciandole 
il seno così avvizzito. Serena, 
non convinta, torna a Milano, 
dove scopre che l’espansore è 
forato. Ancora un anno di at-

tesa e un altro intervento per 
sostituire l’espansore rotto:

“Seguirono  altri due in-
terventi,  e mi ritrovai  con un 
seno tutto asimmetrico, con 
una mammella molto più ‘alta’ 
dell’altra… Naturalmente dove-
vo sottopormi a controlli assi-
dui e periodici e durante uno di 
questi si scoprì che avevo delle 

metastasi ossee… Bisognava 
perciò cambiare l’approccio te-
rapeutico e mi venne proposto 
un nuovo protocollo, nell’am-
bito di una sperimentazione 
alla quale ovviamente decisi di 
partecipare. Ma fu un’altra doc-
cia fredda: secondo la TAC non 
potevo partecipare alla ricerca 
perché le mie metastasi erano 
addensanti e le ossa si sarebbe-
ro calcificate: di qui altri due ci-
cli di terapia con nuovi farma-
ci, se non avessero funzionato 
avrei dovuto ricorrere ad una 
terapia ormonale”.

Serena si fida anche stavol-
ta, ma il suo medico di base, 
una dottoressa molto attenta 
e di grande umanità, l’avverte: 
“Devi cambiare farmaco, quel-
lo attuale è troppo invasivo”. E 
le consiglia invece di mettersi 
a dieta eliminandole tutti gli 
zuccheri e i cibi grassi, mentre 
la sostiene con dosi massicce 
di vitamine e di integratori e 
non le fa mai mancare il suo 
supporto psicologico. Così 
Serena riesce a perdere i chili 
in sovrappiù che aveva pre-
so in precedenza, sta benino, 
continua a fare il suo lavoro di 
rappresentante e si può sotto-
porre alla chemioterapia:

“Dovevo fare spesso la Tac, 
altro calvario anche questo per-
ché c’era sempre da aspettare, 
alla ricerca della TAC ho dovu-
to passare per tutti gli ospedali 
della provincia… Ma anche a 

questo punto mi aspettava l’en-
nesima mazzata: venne scoper-
ta una macchia anche al fegato. 
Per non aspettare ulteriormen-
te, ricorsi ad un centro medico 
locale, dove si scoprì che le mac-
chie al fegato erano due, che c’e-
rano anche ‘ombre polmonari’ 
e che bisognava intervenire 
velocemente. Tornai a Berga-
mo dalla mia équipe, che invece 
sdrammatizzò e consigliò un 
altro farmaco ormonale, delle 
pesanti iniezioni mensili”.

Serena è un tipo che vuole 
capire a fondo le cose, il suo 
istinto le dice che ormai non 
si tratta più solo di un tumo-
re ormonale. Perciò si mette 
al pc, fa una ricerca nella rete, 
trova informazioni che ritiene 
facciano al caso suo e si rivol-
ge allo IEO, l’Istituto Europeo 
di Oncologia: riesce ad avere 
una visita da parte del dott. 
Cudigliano, ritenuto un lumi-
nare del settore, che prescrive 
una biopsia per capire se il 
suo tumore è sempre quello 
del seno oppure c’è dell’altro. 

“Ma a Bergamo la biopsia 
non me la fanno, secondo loro 
non ci sono novità, mentre io 
sono convinta del contrario. La 
faccio allora allo IEO, e infat-
ti la diagnosi che ne risulta è 
proprio che il mio tumore non 
è più ormonale e va curato di-
versamente. Altro ciclo di che-
mio e altre TAC periodiche di 
controllo, finché emerge che ho 

anche quattro metastasi al fe-
gato e una ‘corona polmonare’ 
anch’essa a rischio di metasta-
si. La mia équipe bergamasca 
si scusa di non averlo scoperto, 
ma ancora adesso penso che i 
medici, in generale, dovrebbe-
ro dare maggior ascolto ai loro 
pazienti, perché io l’avevo capi-
to…”.

Il nuovo ciclo di chemio co-
mincia a dicembre del 2021, 
sotto la guida del dott. Cudi-
gliano: si tratta del primo di 
due cicli con farmaci diversi:

“Nausea e perdita dei capelli 
dapprima, ma poi sto meglio. 

Però al cambio di terapia le cose 
precipitano di nuovo: ad ogni 
controllo devo fare una trasfu-
sione di sangue perché i miei 
globuli rossi sono paurosamen-
te in discesa… Cerco ancora di 
sorridere, ma la mia vita cam-
bia radicalmente, arriva anche 
il caldo anomalo, sto proprio 
male. Altro cambio di farmaco 
ma non mi reggo più in piedi, 
arriva anche la sofferenza mi-
dollare, sono sempre raffred-
data, le transaminasi vanno 
alle stelle… insomma, è evidente 
che 8 anni di cure hanno ormai 
debilitato profondamente il 
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Proseguiamo per gentile e gradita concessione 

dell’autore la pubblicazione di un capitolo dell’ul-

timo volume dello storico camuno Mimmo Fran-

zinelli dedicato alla “Insurrezione fascista . Storia 

e mito della Marcia su Roma” edito da Mondado-

ri. Le precedenti puntate sono state pubblicate sul 

il 23 settembre e il 7 ottobre scorso di Araberara.
*  *  *

» Mimmo Franzinelli

Il Comando di Perugia 
e le colonne impantanate

Perugia, sede del quadru-
mvirato, la notte del 27 ot-
tobre passa sotto controllo 
squadrista.

Le vie della città sono 
percorse, a mo’ di ronda, da 
due vetture delle squadre 
d’azione «Disperatissima» e 
«Satana», che sul retro della 
vettura hanno installato una 
mitragliatrice.

Con infelice tempismo, si 
celebra alla Corte d’Assise un 
processo per costituzione di 
bande armate, che ha come 
imputati non già i fascisti, 
bensì un centinaio di «sov-
versivi» accusati di complici-
tà con il «Comitato esecutivo 
internazionale comunista di 
Milano», e imputati di «par-
tecipazione a bande armate 
per far insorgere i cittadini 
contro i poteri dello Stato».

A ricordare il clima politi-
co, sono presenti in aula, con 
atteggiamento minaccioso, 
gruppi di squadristi, che in-
timidiscono gli avvocati di-
fensori e i testimoni.

Intanto dal quartier gene-
rale all’Hotel Brufani (ubica-
to di fronte al palazzo della 
prefettura), sabato 28 otto-
bre il «Comandante genera-
le» Balbo dirama ai respon-
sabili delle colonne armate 
una quantità di messaggi, su 
foglietti recapitati da ele-
menti fidati, che si spostano 
su motociclette, avventuran-
dosi su strade fangose e in-
sicure. 

Raccomanda al gen. Um-
berto Zamboni di rastrellare 
fucili nelle caserme, d’intesa 
con gli ufficiali: «Gli avveni-
menti precipitano: la S.V. con 
treni e camions, immediata-
mente si porti, con il maggior 
numero di uomini possibile, a 
Terni, e s’impadronisca della 
fabbrica d’armi». 

Tuttavia, nella notte dal 28 
al 29 Zamboni non ha anco-
ra eseguito l’ordine, che gli 
viene pertanto reiterato. 

Il Quadrumvirato patisce il 
blocco della circolazione fer-
roviaria, disposto congiun-
tamente allo Stato d’asse-
dio. Balbo mobilita i Gruppi 
ferrovieri fascisti di Firenze 
e Arezzo, affinché a Chiusi 
provvedano «immediata-
mente al ripristino della linea 
prima dell’arrivo dei treni con 
gli squadristi dell’Emilia e del 
Cremonese».

Altro sbarramento della li-
nea (mediante sbullonamen-
to e asportazione dei binari) 
avviene il 28 nei pressi del-
la stazione di Civitavecchia: 
sospesi arrivi e partenze 
con Ancona, Pisa e Firenze, 
restano in funzione le linee 
per il Meridione (Sulmona e 
Napoli). 

A Civitavecchia, tradizio-
nale baluardo delle sinistre, 
«regna viva apprensione; i ne-
gozi sono chiusi e la vita pa-
ralizzata, essendosi gli operai 
astenuti dal lavoro» per pro-
testa antifascista. 

Quel giorno, vengono 
bloccati due convogli con 
duemila squadristi toscani, 

che ripartono a piedi verso S. 
Marinella, distante una deci-
na di chilometri: per la capi-
tale, ne mancano ancora una 
sessantina (nella sosta a S. 
Marinella, le colonne fasciste 
occupano Castello Odescal-
chi e un paio di alberghi).  

Siccome gli eventi smenti-
scono le previsioni, la notte 
dal 28 al 29 ottobre partono 
dal quadrumvirato ordini 
urgenti con richieste di soc-
corso. 

Si chiede ad es. a Fari-
nacci di marciare all’istante 
da Cremona su Foligno. Ma 
l’appello rimane senza esi-
to e ancora il 30 ottobre si 
invocano rinforzi… I ritardi 
nell’afflusso degli squadristi 
sono aggravati dal blocco 
ferroviario a Orte (di qui, la 
beffarda battuta «O Roma, o 
Orte!»).

A Monterotondo, altro 
obiettivo strategico da cui 
muovere alla volta della ca-
pitale, le camicie nere sono 
poche e prive addirittura 
del loro comandante, il gen. 
Fara, che le raggiungerà nel 
pomeriggio del 29.

Come ciò non bastasse, 
sulle colonne scendono raf-
fiche di pioggia, col freddo 
del primo autunno.

Realtà periferiche (ad es. 
Udine) conseguono gli obiet-
tivi prefissi, ma non riescono 
a informarne Perugia, per 
dissesti tecnici. 

I piani prestabiliti, saltano. 
Al mattino del 29 ottobre, 
De Bono invia un messaggio 
al magg. Teruzzi, ispettore 
generale della 5a zona, non 
ancora partito con i suoi uo-
mini «per i luoghi di concen-
tramento»: viene sollecitato 
a rispettare i programmi, 
«tanto più che per ora pare 
che il generale Fara non abbia 
potuto raggiungere Montero-
tondo». La tabella di marcia 
di Teruzzi - reduce di guerra 
e veterano della lotta «anti-
sovversiva» - è problemati-
ca, poiché «la linea fra Orte 
e Roma è rotta in due punti».

L’Ispettorato della 7ª zona, 
la sera del 29 ottobre è im-
pantanato a S. Marinella con 
2.413 camicie nere. Il rap-
porto inviato a Perugia da 
Dino Perrone Compagni (co-
mandante della colonna «La-
marmora») è deprimente: 

Mancano acqua, viveri, de-
nari. 

Il regio Esercito ha tolto 
parte di ferrovia fra Civita-
vecchia e S. Marinella. Alcuni 
ferrovieri informano che tale 
atto è stato compiuto in altre 
località.

Dalle 16 ad ora [h. 21] non 
sono passati che due treni sul 
percorso S- Marinella-Roma 
e viceversa, completamente 
vuoti.

Impossibile il collegamento 
con codesto superiore Coman-
do. Da Perugia a qui con mac-
china 510 spinta Fiat, abbia-
mo messo nove ore.

L’efficienza dei reparti pa-
ramilitari, le comunicazioni 
Perugia-comandi locali e la 
rispondenza alle direttive 
centrali sono deficitarie (si 
evidenziano le conseguenze 
della scelta di una località 
come Perugia, isolata dalle 

principali reti di comunica-
zione). 

Senza la resa dei liberali, le 
colonne mai raggiungereb-
bero Roma. 

Ma non per questo si può 
dire che abbiano fallito. Anzi: 
la pur deficitaria mobilita-
zione pesa in modo determi-
nante nell’ottenimento della 
vittoria politica.

Le linee ferroviarie verran-
no gradualmente riattivate 
dopo l’annullamento dello 
Stato d’assedio, a partire dal 
pomeriggio del 29 ottobre, 
ovvero dopo la resa liberale a 
Mussolini. 

Il quadrumvirato può la-
sciare da trionfatore Peru-
gia e trasferirsi a Tivoli, per 
meglio coordinare l’afflus-
so nella capitale, dove poi 
Balbo, Bianchi, De Bono e 
Devecchi entreranno da pa-
droni.

 Verso il cambio di regime

Si avvia a ingloriosa con-
clusione la prolungata ago-
nia del gabinetto Facta, asse-
diato da una realtà che non 
controlla e sempre sull’orlo 
dell’implosione per l’incon-
ciliabilità di ministri filofa-
scisti (di Scalea, Schanzer, 
Riccio) e antifascisti (Alessio, 
Amendola, Taddei).

Il presidente del Consiglio 
alterna momenti in cui si de-
scrive come il gregario pron-
to a cedere il posto a Giolitti, 
e momenti in cui vorrebbe 
avvinghiarsi al potere coop-
tando i fascisti…

Il 27 ottobre, il «Corriere 
della Sera» titola il Ministe-
ro Facta è finito: «La crisi 
extraparlamentare s’impone. 
Gli struzzi sono obbligati ad 
alzare il capo dalla sabbia», 
e auspica una coalizione im-
perniata sui fascisti. A Roma, 
nel frattempo, si predispon-
gono misure difensive. Come 
si ricorderà, la sera del 27 il 
ministro dell’Interno aveva 
ordinato al Comando della 
Divisione l’interruzione della 
ferrovia a Civitavecchia, Orte, 
Sezze e Avezzano, bloccando 
i treni di camicie nere.

Il governo chiede al sovra-
no la proclamazione dello 
Stato d’assedio. 

Data per scontata l’appro-
vazione del re, tra le 6 e le 7 
del 28 ottobre viene ordina-

to alle autorità militari (gen. 
Pugliese in primis) e ai pre-
fetti la repressione dell’in-
surrezione e l’arresto dei 
suoi capi. 

L’entrata in vigore del 
provvedimento è fissata per 
mezzogiorno e già alle 9 
vengono affissi nella capitale 
i manifesti murali. Contem-
poraneamente Facta si reca 
da Vittorio Emanuele, che 
però decide di non firmare il 
proclama.

Per decenni gli storici s’in-
terrogheranno sul «volta-
faccia», individuandone di 
volta in volta le motivazioni 
in pressioni di alti ufficiali, 
in trame massoniche, nella 
paura di Vittorio Emanuele 

di ritrovarsi esautorato dal 
duca d’Aosta, in un ripen-
samento del tremebondo 
Facta…

A mezzogiorno, giunge 
l’annullamento dello stato 
d’assedio e degli ordini di ar-
resto dei capi fascisti.

 Il fascismo, dunque, ha 
prevalso.

Uscito definitivamente di 
scena Facta (diverrà poi se-
natore su designazione del 
duce) il re avvia le consul-
tazioni per l’individuazione 
del successore. I «papabili» 
sono Orlando o Salandra, ma 
Mussolini non si lascia im-
brigliare in soluzioni com-
promissorie: confida ai col-
laboratori che non era certo 

il caso di mobilitare decine di 
migliaia di camicie nere per 
riesumare cariatidi liberali: 
vuol consolidare la vittoria e 
trasformarla in trionfo.

Nell’editoriale per «Il Po-
polo d’Italia» dell’indomani, 
Mussolini presenta il fasci-
smo come il padrone dell’I-
talia ed esclude soluzioni 
compromissorie:

“Comprendano gli uomini 
di Roma che è ora di finirla coi 
vieti formalismi mille volte, e 
in occasioni meno gravi, cal-
pestati. 

Comprendano che sino a 
questo momento la soluzione 
della crisi può attenersi rima-
nendo ancora nell’ambito del-
la più ortodossa costituziona-
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lità, ma che domani sarà forse 
troppo tardi. L’incoscienza di 
certi politici di Roma oscilla 
tra il grottesco e la fatalità. 

Si decidano! Il fascismo 
vuole il potere e lo avrà!”

L’articolo esagera la po-
tenza militare delle camicie 
nere, ma la vittoria fascista è 
evidente, come pure lo sface-
lo di ogni altra forza politica. 

Dopo Facta, anche Salan-
dra deve rassegnarsi al falli-
mento: alle 10 del 29 ottobre, 
si reca da Vittorio Emanuele 
e rinunzia al mandato. 

Giolitti, nemmeno riesce 
ad entrare in scena.

Le sinistre, come si è visto, 
sono fuori gioco, frastornate 
e perseguitate da squadristi e 
apparato repressivo statale. 

I socialisti nemmeno pro-
vano ad abbozzare una con-
tro-mobilitazione. Sono alla 
mercé di una corrente ostile, 

che li rende spettatori di una 
politica ondeggiante tra la 
soluzione Giolitti-Orlando 
piuttosto che Salandra-Mus-
solini o un’involuzione rea-
zionaria cui non potrebbero 
opporsi.

Con fatalismo, il 27 ot-
tobre l’«Avanti!» prospetta 
«una violenta sterzata a de-
stra», a (provvisoria) con-
clusione della lunga crisi del 
dopoguerra:

«Anche in Italia avre-
mo, dopo il tentativo fallito 
di uscire dalla crisi del do-
po-guerra con una politica di 
Sinistra, il tentativo di una 
soluzione di Destra, governo 
di reazione all’interno, di ag-
gressività all’estero».

Magra consolazione, la ri-
badita certezza «che non si 
governa stabilmente contro 
le classi lavoratrici, contro il 
Socialismo, forza indistrutti-
bile dell’avvenire».

L’indomani, il quotidiano 
socialista annuncia «la crisi 
di regime», con il «conflitto 
fra lo Stato e il fascismo». 

Ma reputa che, nonostante 
la mobilitazione squadrista, 
«l’ipotesi più logica appare 
quella di un fraterno embras-
sons-nous fra tutti i gruppi 
conservatori, sotto gli auspici 
di Salandra o di Giolitti per un 
Governo che assorba il fasci-
smo e lo renda compartecipe 
della responsabilità del pote-
re». Analisi fuori bersaglio, di 
chi sa di essere finito su un 
binario morto. 

Quel 28 ottobre, per l’en-
nesima volta la furia squa-
drista distrugge la redazione 
del quotidiano socialista, che 
per oltre due settimane non 
uscirà. 

I comunisti, concentrati 
sull’imminente IV congresso 
del Komintern (Bombacci, 
Bordiga, Gramsci, Longo, Ra-
vera, Tasca stanno partendo 
per Mosca), sono accecati da 
una deriva dogmatico-ideo-
logica che fa loro intravedere 
la sceneggiata all’italiana, in 
cui «tutto si ridurrà a un ac-
cordo per divisione di posti tra 
i due gruppi borghesi in con-
flitto», poiché «una crisi del 
movimento fascista è ormai 
in atto», e «ci penserà il cava-
liere Giovanni Giolitti a dimo-
strare che tutto si riduce alla 
ingordigia di un gruppo che 
non è ancora capace di una 
precisa valutazione delle forze 

sue ed altrui». La scelta atte-
sista è spiegata su «l’Ordine 
Nuovo» del 28 ottobre nella 
«sorda lotta» tra liberali e fa-
scisti, «il proletariato non può 
parteggiare: esso non può oggi 
che attendere lo svolgersi degli 
avvenimenti». 

Il Partito comunista d’Ita-
lia - Sezione dell’Internazio-
nale Comunista predispone 
il manifesto su Il compito 
del proletariato nell’ora pre-
sente, che oppone alla «crisi 
di governo della borghesia» 
la ricostituzione dell’Allean-
za del Lavoro (l’organismo 
intersindacale artefice del 
fallimentare sciopero legali-
tario d’inizio agosto) e «l’im-
mediata proclamazione dello 
sciopero generale nazionale». 
La proposta è diramata da 
«l’Ordine Nuovo» del 29 ot-
tobre: quella notte, redazione 
e tipografia del quotidiano 
torinese vengono devastate 
(dopo una settimana, il gior-
nale ricomparirà, ma in for-
ma clandestina e ridotto a un 
ciclostilato di un solo foglio). 

A confermare la profondi-
tà delle divisioni a sinistra, 
nonostante gli squadristi 
colpiscano equamente rivo-
luzionari e riformisti, il Co-
mitato esecutivo della Con-
federazione generale del 
lavoro respinge sdegnata-
mente l’ipotesi dello sciope-
ro antifascista.

 Per comprendere appieno 
la posizione dell’organismo 
sindacale, si consideri che 
uno dei suoi massimi diri-
genti, il deputato social-ri-
formista Gino Baldesi spera 
di entrare nel costituendo 
governo, addirittura come 
ministro del Lavoro. Musso-
lini dapprima lo accettereb-
be (poiché la manovra iso-
lerebbe vieppiù i socialisti), 
ma poi si piega al veto dei 
nazionalisti e di molti tra i 
suoi stessi seguaci, che con-
sidererebbero un tradimento 
della Rivoluzione un mini-
stro socialista. E il volente-
roso social-collaborazionista 
Baldesi, rimane fuori.

La sinistra, è dunque 
ininfluente - e più che mai 
lacerata al suo interno - di-
nanzi agli eventi culminati 
nell’offensiva fascista di fine 
ottobre e nella conquista del 
potere da parte di Benito 
Mussolini. 

(3 - continua)
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(An-Za) Mirsad Starcevic 
è presidente dell’Associazio-
ne Ljiljan, che raggruppa i 
Bosniaci che vivono sul ter-
ritorio della valle Camonica 
e del Lago d’Iseo. In questo 
periodo è particolarmente 
impegnato nella preparazio-
ne del monumento dedicato 
alle vittime di Srebrenica e 
nella visita del Presidente 
della Bosnia-Erzegovina il 
16 luglio.

Da chi è nata l’idea di re-
alizzare a Rogno un monu-
mento in ricordo del massa-
cro di Srebrenica?

“Noi dell’Associazione 
Ljiljan ogni anno organizzia-
mo a luglio la marcia della 
Pace in Valle Camonica. L’an-
no scorso ha partecipato an-
che il sindaco di Rogno, Cri-
stian Molinari. A lui abbiamo 
presentato la nostra idea di 
costruire un monumento in 
Valle, dedicato alle vittime 
di Srebrenica e lui ha accolto 
questa iniziativa con un gran-
de entusiasmo promettendoci 
di trovare un luogo adatto. E 
così è stato, dopo una settima-
na avevamo già preso gli ac-
cordi per una località a Rogno. 
Approfitto per ringraziare il 
Sig. Molinari e l’Amministra-

zione del Comune di Rogno 
per la loro disponibilità e 
massima collaborazione”.

Il monumento è già pron-
to? “Il monumento è in fase 
di completamento, abbiamo 
preparato tut-
ta la zona per il 
posizionamento 
del fiore di Sre-
bernica. Il colore 
bianco dei petali 
dei fiori rappre-
senta l’innocenza 
o la sofferenza, 
il colore verde al 
centro del fiore 
rappresenta la 
speranza e gli 11 
petali simboleg-
giano l’11 luglio 
1995”. 

Da chi è stato 
finanziato? “Ab-
biamo organiz-
zato una raccolta 
fondi a cui hanno 
aderito diversi 
nostri connazio-
nali, nostri amici italiani e 
anche i Comuni di Rogno e di 
Pian Camuno”.

Sono passati 27 anni dal 
massacro di Srebrenica. Il 
ricordo di quella strage è 
ancora vivo tra i Bosniaci? 

“Sarà impossibile dimentica-
re Srebrenica, soprattutto per 
i Bosniaci. Ogni anno l’11 di 
luglio vengono celebrati i fu-
nerali delle persone che anco-
ra oggi si trovano nelle fosse 

comuni. Di 8.372, ad oggi 
sono stati riesumati 6.700 
corpi, che hanno trovato pace 
nel Memoriale di Srebrenica. 
Abbiamo voluto fortemente 
costruire questo monumento, 
appunto per ricordare le vit-

time e per far conoscere alle 
generazioni nuove questa 
tragedia successa nel cuore 
dell’Europa e chi sia di inse-
gnamento che le guerre non 
sono mai una soluzione”.

E come sono oggi 
i rapporti tra le tre 
etnie che vivono 
in Bosnia (Bosnia-
ci, Serbi e Croati)? 
“Oggi in Bosnia le 
tre etnie vivono sen-
za conflitti e cercano 
di ricostruire i rap-
porti compromessi 
durante la guerra. 
Purtroppo, l’attuale 
classe politica rischia 
di scivolare ancora 
negli atteggiamenti 
nazionalistici, so-
prattutto durante le 
elezioni con lo scopo 
di ottenere maggio-
ri voti. Auspichiamo 
che queste tendenze 
scompaiano il prima 
possibile, in quanto 

deleterie per il processo di ri-
conciliazione nazionale”. Lei è 
presidente dell’associazione 
Ljiljan, che raggruppa i Bo-
sniaci che vivono sul nostro 
territorio. Quanti Bosniaci 
vivono nelle nostre zone (Val 

Camonica e zona del Lago 
d’Iseo)? “In Valle, ad oggi vi-
vono più di 1.000 Bosniaci”.
Siete emozionati per la visi-
ta del vostro Presidente? “La 
Presidenza della Bosnia ed 
Erzegovina è un organo colle-
giale composto da tre membri, 
che alla loro volta rappre-
sentano le tre etnie. Ciascun 
membro assume a rotazione 
la carica di Presidente della 
Presidenza per un periodo di 

otto mesi. In questo momen-
to la Presidenza è detenuta 
da Zeljko Komsic, che noi 
accoglieremo calorosamente, 
anche perché lui promuove l’i-
dea di uno Stato multietnico. 
Insieme al Presidente, ci sarà 
anche una delegazione di de-
putati ai quali presenteremo il 
lavoro di questi anni”.

 » di Anna Carissoni  
—

 » di Aristea Canini  
—

 » di Angelo Zanni
—

 » di Sabrina Pedersoli 
—

ROGNO

“L’arrivo del Presidente bosniaco è frutto di anni “L’arrivo del Presidente bosniaco è frutto di anni 
di relazioni proficue, la sinergia porta lontano”di relazioni proficue, la sinergia porta lontano”

(ar.ca.) Per la prima volta un Presi-
dente straniero in uno dei nostri pa-
esi, come è avvenuto il contatto? “Da 
un po’ di anni – racconta il sindaco 
Cristian Molinari – alcuni paesi della 
Bassa Val Camonica hanno relazioni 
con persone bosniache che vivono da 
decenni nei nostri territori, avevamo 
già avuto incontri con sindaci bosnia-

ci che venivano da noi, poi il Covid ha 
rallentato tutto ma ora abbiamo ri-
preso tutti i rapporti. Abbiamo stretto 
un rapporto di amicizia con Mirsad, il 
presidente dei bosniaci che vivono qui, 
ci sentiamo spesso e ci confrontiamo 
su quello che succede a livello inter-
nazionale e così ha individuato Rogno 
per realizzare il monumento per ricor-

dare la terribile strage di Srebrenica e 
abbiamo accettato ben volentieri. Così 
è partito il tutto e ora che il monumen-
to è concluso arriva niente meno che il 
presidente della Bosnia ma questo è la 
conseguenza diretta del rapporto di 
amicizia che dura da anni”.  

Rogno sempre più sugli scudi, 
l’importanza di relazioni sovrac-

comunali, cosa comportano e cosa 
portano? “Rogno è l’anello di con-
giunzione tra Alto Sebino e Val Ca-
monica, viviamo in un posto stupen-
do, pur essendo lontani da Brescia e 
Bergamo, siamo diventati il centro 
dell’attenzione anche grazie alla squa-
dra che abbiamo che è fondamentale. 
Con la Val Camonica e l’Alto Sebino 

si può fare e ottenere tanto, ci sono 
progetti importanti per il nostro com-
prensorio, incontri che sono sfociati 
già in gemellaggi e che possono porta-
re molti benefici economici e collabo-
razioni alle nostre aziende e le nostre 
realtà sportive e culturali, Insomma, il 
lavoro di squadra fa crescere e serve al 
territorio”.
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  Il massacro di SrebrenicaIl massacro di Srebrenica
Il massacro di Srebrenica è stato un vero e proprio genocidio di 

oltre 8.000 ragazzi e uomini musulmani bosniaci, avvenuto nel luglio 
1995 nella città di Srebrenica e nei suoi dintorni, durante la guerra in 
Bosnia ed Erzegovina.

La strage fu perpetrata da unità dell’Esercito della Repubblica Ser-
ba di Bosnia ed Erzegovina guidate dal Generale Ratko Mladić, con 
l’appoggio del gruppo paramilitare degli ‘Scorpioni’, in quella che al 
momento era stata dichiarata dall’ONU come zona protetta e che si 
trovava sotto la tutela di un contingente olandese dell’UNPROFOR. I 
fatti avvenuti a Srebrenica in quei giorni diedero una svolta decisiva 
al successivo andamento del conflitto nella ex Jugoslavia.

Una sentenza della Corte Internazionale di Giustizia del 2007, non-
ché diverse altre del Tribunale Penale Internazionale per l’ex Jugosla-
via, hanno stabilito che il massacro, essendo stato commesso con lo 
specifico intento di distruggere il gruppo etnico bosniaco, merita di 
essere considerato un genocidio.

IL PRESIDENTE DI LJILJAN
Mirsad Starcevic: Mirsad Starcevic: “Abbiamo voluto fortemente questo “Abbiamo voluto fortemente questo 
monumento per ricordare le vittime di quella tragedia”monumento per ricordare le vittime di quella tragedia”

IL 
SINDACO

MOLINARI
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#CCW (calendarcancerwoman)
Non scelgo dove mettere 

  				        un’emozione, scelgo a chi donarla
                                                                                              (Alda Merini)

#CCW  Cancer Calendar Woman: aspettando il calendario#CCW  Cancer Calendar Woman: aspettando il calendario
gennaio: Ornella, Costa Volpino – febbraio: 

Serena, Gandino – marzo: Valeria, Fino del Mon-
te – aprile: Claudia, Sovere – maggio: Monica 
Cazzano Sant’Andrea – giugno: Katia, Casazza 
– luglio: Renata, Val di Scalve – agosto: Grazia, 
Castione della Presolana – settembre: Luisella, 
Costa Volpino – ottobre: Justyna, Legnano – no-
vembre: Orietta, Albino – dicembre: Chiara, Co-
sta Volpino. 

(ar.ca.) #CCW  un acronimo, che gli acronimi 
vanno tanto di moda, ad andare meno di moda 
forse sono le donne che hanno sofferto, ma è un 
errore, perché le donne che hanno sofferto e sof-

frono hanno dentro una bellezza che sboccia, e 
quando sboccia non ce n’è più per nessuno, di-
venta bellezza dentro e fuori. Come queste don-
ne, dodici donne delle nostre valli che diventano 
le protagoniste del calendario che uscirà a breve, 
vi terremo aggiornati, qui pubblichiamo il back-
stage di queste intense mattine, volti, sguardi, 
seno, sorrisi, trucco, qualche lacrima, sorrisi, 
caffè, torta, racconti. Non ne conoscevo molte di 
queste Donne, qualche messaggio, niente di più 
ma è bastato poco, quell’atmosfera particolare di 
donne che prendono il dolore e se lo intingono 
nel caffè della macchinetta e lo trasformano in 
un biscotto dolce. Pensavo di avere le palle, non 

nel senso fisico, per quello di calendario non ci 
siamo ancora…e invece le palle le hanno loro, ed 
è stato bello. 

Le foto che entreranno nel calendario non le 
pubblichiamo ancora, perché saranno una sor-
presa, come lo sono state loro. Questo è il ‘dietro’ 
le quinte di giorni particolari, che sanno poco di 
autunno e molto di primavera, quindi che otto-
bre se ne faccia una ragione. 

Grazie alla truccatrice e parrucchiera Angela 
Cocchetti, al fotografo Morgan Marinoni, a Silve-
rio Lubrini che ci ha messo a disposizione il suo 
studio di Ardesio, alla costumista, scenografa e 
motivatrice Etta Bonicelli.

Guarda il sole quando scende 
ed accende d’oro e porpora il mare 

lo splendore è in voi 
non svanisce mai 

perché sapete che può ritornare il sole. 
E se passa il temporale 

siete giunchi ed il vento vi piega 
ancor più forti voi delle querce e poi 
anche il male non può farvi del male. 

(Alda Merini)

Casazza - Bossico
Ardesio



IL PIACERE  
DI RICONOSCERMI.

Siamo la più grande Banca Cooperativa della Lombardia.
Siamo presenti dove gli altri non arrivano e reinvestiamo gli 
utili nel territorio.
Oggi portiamo i nostri valori anche a Bergamo costruendo 
una grande BCC, per dare valore alla cooperazione, sostenere 
le comunità locali e migliorare il futuro: insieme. UNITI SIAMO ANCORA PIÙ UNICI

Messaggio pubblicitario con finalità promozionali. Concorso riservato a tutti i nuovi Clienti che, tra il 1° ottobre e il 31 dicembre 2022, diventeranno titolari di un nuovo conto 
presso una filiale di BCC Milano in provincia di Bergamo. Fogli Informativi a disposizione del pubblico presso tutte le filiali di BCC Milano e sul sito internet www.bccmilano.it
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Fondatore di start-up
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I CONSIGLI DI AIRBEAM La gestione informatica non deve bloccare il lavoro dell’imprenditore: la soluzione ai problemi esiste

L’importanza di un partner Unico per le piccole imprese
Affidare la propria rete locale nelle mani dei professionisti giusti è il primo, decisivo, passo per costruire un’azienda sana e produttiva
(ces) Per meglio compren-
dere il peso delle PMI all’i n-
terno del quadro economico
e produttivo italiano, è bene
soffermarsi sui numeri. Su
4,4 milioni di imprese attive in
Italia, le microimprese con
meno di 10 addetti sono quel-
le numericamente più impor-
tanti, rappresentando il
95,05% del totale, contro un
0,09% di grandi imprese. So-
lo in Lombardia tra il 2007 e il
2016 le PMI sono passate da
36.309 a 37.634 (+3,7%).
Insomma siamo in tanti e se
si parla di reti, di internet e
annessi sappiamo perfetta-
mente che per poter lavorare
è necessario averci in qual-
che modo a che fare e spesso
l’esperienza non è delle mi-
gliori.
Il problema più grande e in-
sormontabile che incontria-
mo è sicuramente quello del-
la gestione della rete della
propria azienda e soprattutto
la gestione delle problema-
tiche che spesso insorgono. I
principali problemi che incon-
trano gli imprenditori, quando
si parla di rete aziendale so-
no:
- 1. Linea internet che smette
di funzionare, che significa
passare ore interminabili al
telefono con un call center o
peggio con un risponditore
automatico che spesso non
aiuta a risolvere il problema
ma si limita ad aprire ticket
che il più delle volte non
vengono nemmeno gestiti.
- 2. Linea telefonica che non
funziona, anche in questo ca-
so, oltre che perdere tempo
con call center o risponditori
automatici, i clienti non rie-
scono a chiamare in azienda
creando disagi e disguidi.
- 3. PC, che non permettono
ai dipendenti di lavorare e in
questo caso il tempo si perde
alla ricerca di qualcuno che
possa sistemarli.
Tutte queste problematiche
sono all’ordine del giorno in
ogni azienda, ma se nelle
grandi imprese ci sono interi
reparti che si occupano solo
di questo, nelle piccole im-
prese è l’imprenditore che se
ne deve far carico, perdendo
così un sacco di tempo che
deve inevitabilmente togliere
al suo lavoro, e si sa nelle PMI
se l’imprenditore non lavora
l’impresa non va avanti.
A questo punto il mondo si
divide in due grandi cate-
gorie, la categoria degli im-
prenditori che si fanno carico
di tutto, anche se di reti non
ne capiscono nulla, perché
non è il loro campo, e la
categoria degli imprenditori

che affida la rete della propria
azienda ad «uno bravo col
computer» o all’elettricist a.
Se devo essere sincera scon-
siglio entrambe le categorie e
vedremo a breve perché. Ma
non tutto è perduto, perché
c’è una buona notizia sia che
si faccia parte di una delle
categorie sopra descritte sia
che non si appartenga a nes-
suna delle due. Una solu-
zione, anzi LA SOLUZIONE a
tutti i problemi sopra descritti
c’è.

Perché fare tutto da sé non è
la soluzione ideale?

La risposta è presto detta, il
mondo dell’informatica e del-
le telecomunicazioni è in con-
tinuo sviluppo, a tal punto
che se non si è coinvolti
attivamente nell’evo l u z i o n e
delle tecnologie, è quasi im-
possibile fare le scelte cor-
rette per la sicurezza della
propria rete aziendale.
Facciamo un esempio pratico
su un parrucchiere, sicura-
mente nel proprio negozio
avrà una linea per la cassa e
per il Pos e se è uno di quelli
super lusso è probabile che
permetterà alla propria clien-
tela di connettersi alla Wi-Fi.
La Wi-Fi sarà sicuramente
erogata mediante un dispo-
sitivo comunemente chiama-
to router o access point, da
non confondere con il repeter
(ripetitore di segnale) che
NON è un router ed è for-
temente sconsigliato.
Quasi giornalmente vengono
rilasciati degli aggiornamenti

che servono per risolvere i
problemi di sicurezza degli
apparati. Questi sono legati
agli attacchi hacker, quindi
non eseguire costantemente
questa semplice operazione
mette l’azienda, nel caso del
nostro esempio, il salone del
parrucchiere, a rischio di at-
tacchi informatici che potreb-
bero mettere la sua attività in
ginocchio, ma è anche chiaro
che chi non è del settore
questa cosa può ignorarla o
scoprirla solo quando ormai è
troppo tardi.
E questo è solo un esempio
piccolissimo dell’oceano di
cose da sapere, quindi come
può un parrucchiere, un fa-
legname, un’estetista occu-
parsi, oltre che del suo lavoro,
anche di queste cose in ma-
niera efficace? Semplice-
mente non può.
Può architettare soluzioni
temporanee che magari fun-
zionano per qualche mese,
ma che il più delle volte si
rivelano rischiose o inutili do-
vendo per forza di cose tor-
nare a perdere tempo con call
center e affini.
L’altra soluzione adottata è
leggermente meglio della pri-
ma ma presenta comunque
delle grosse lacune, affidare
la propria rete a «uno bravo
col PC» o all’elettricista non è
la soluzione, un po' per il
discorso che facevamo pri-
ma, se non si è dentro è
difficile capire come funziona
tutto e stare dietro ai continui
cambiamenti.
E anche se queste persone

sono dei professionisti nel
proprio settore non sono dei
tuttologi e anche per loro vale
lo stesso concetto che se non
sono giornalmente attivi
nell’ambito delle telecomu-
nicazioni non sono in grado di
consigliare la soluzione più
adeguat a.
Anche in questo caso faccio
un esempio più facile da ca-
pire: prendiamo due medici,
un urologo e un cardiologo,
sono entrambi medici, e
quindi entrambi si occupano
del corpo umano e sicura-
mente hanno studiato il cor-
po umano in tutte le sue parti.
Però andare dall’urologo per
problemi al cuore non è pro-
babilmente la scelta migliore.
È certo al 100% che questi
non darà per nessuna ragione
pareri in ambito cardiologico
e sono piuttosto certa che
anche l’urologo qualcosa sul
cuore la conosca ma con-
siglierà comunque una visita
dallo specialista del cuore,

perché non è la sua spe-
cializzazione.
Chi se ne intende di com-
puter, l’elettricista e il partner
unico per la gestione infor-
matica si possono occupare
in apparenza dello stesso set-
tore, ma hanno specializza-
zioni diverse. L’elettricista sa-
rà espertissimo nel posare i
cavi che servono per cablare
gli apparati, quello che se ne
intende di pc sarà utilissimo
per programmare il computer
o per collegare correttamen-
te la stampante MA l’unico
che può realmente proget-
tare e mantenere i sistemi
informativi dell’azienda, pro-
porre gli apparati più adatti,
monitorare tutte le compo-
nenti informatiche dell’a z i e n-
da e applicare gli aggiorna-
menti di sicurezza, questa è
la specializzazione del par-
tner unico per la gestione
i n fo r m a t i c a .

Quindi qual è LA soluzione
che ogni imprenditore do-
vrebbe adottare per poter la-
vorare senza dover pensare
alle rogne del mondo inter-
net? In realtà le soluzioni
sarebbero due la prima è
certamente utile ma poco
pratica mentre la seconda è
LA vera soluzione a tutti i
problemi dell’imprenditore!
La prima soluzione, quella
poco pratica, è quella di riu-
scire ad avere un elettricista,
uno bravo col pc e un partner
unico, ognuno dei quali si
occupa del suo ambito spe-
cifico.
Quale è il problema maggiore
di questa soluzione? Che per
mettere insieme queste tre
figure per farle collaborare in
modo armonico di modo che
la rete aziendale non abbia
mai problemi è quasi impos-
sibile, inoltre spesso a que-
ste tre figure si aggiunge
l’operatore telefonico e quel-
lo della linea internet.

Inoltre stiamo parlando di co-
sti altissimi perché sono tre
persone che ad ogni chia-
mata o uscita si fanno ov-
viamente pagare e senza
contare che in ogni caso sulla
rete internet e telefonica non
hanno nessuna possibilità
operativa, se si guasta la linea
non hanno possibilità di ca-
pire dove sia il guasto e di
sistemarlo, a meno che l’i n-
frastruttura da cui vengono
erogati i servizi internet e
telefonici non sia gestita al-
meno del partner unico.
LA VERA SOLUZIONE in-
vece è quella di avere un
unico riferimento per TUT-
TA la parte IT dell’azienda,
e quindi poter chiamare un
solo numero per telefonia,
internet, pc e server, dispo-
sitivi di rete. Quando c’è un
problema semplicemente si
chiama il numero unico e si
parla direttamente con una
persona a cui si comunica
l’anomalia rilevata e in poche
ore questo verifica e risolve,
senza che l’imprenditore
debba occuparsi di altro. De-
ve solo fare la segnalazione e
puoi continuare a fare il suo
lavoro, quello che gli dà da
mangiare, perché ha la cer-
tezza che qualcuno sta si-
stemando tutto. C’è un pro-
blema sul PC, chiama e ri-
solve, c’è un problema con i
telefoni? Chiama e risolve,
c’è un problema con la linea
internet? Chiama e risolve.

Esistono davvero aziende in-
formatiche che sono anche

operatori internet?
Sì esistono, ma gestire una
rete internet è complesso e
richiede competenze speci-
fiche ed approfondite ecco
perché non è semplice tro-
vare realtà che forniscano sia
assistenza informatica che
servizi internet propri.

Perché questa sarebbe
LA SOLUZIONE?

Anzitutto perché come detto
l’imprenditore avrebbe un
unico riferimento da chiama-
re in caso di bisogno e inoltre
gli operatori internet hanno
u n’esperienza immensa per
quanto riguarda la progetta-
zione, creazione e gestione
delle reti. Queste aziende
hanno creato da zero la pro-
pria infrastruttura, spesso in-
ternazionale, sono aggiorna-
tissime sulle ultime tecno-
logie e possono portare la
propria esperienza nelle at-
tività che si affidano a loro,
lasciando gli imprenditori li-
beri di poter svolgere in tran-
quillità il loro lavoro.
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CLUSONE / ALTA VALLE SERIANA

PIARIO
Apertura della tangenziale, il sindaco: Apertura della tangenziale, il sindaco: 

“Speriamo possa essere il regalo di Natale per i nostri concittadini” “Speriamo possa essere il regalo di Natale per i nostri concittadini” 
(An. Cariss.) Ultimata anche  la realizzazione 

della segnaletica orizzontale sulla tanto atte-
sa  ‘tangenziale’ che permetterà di bypassare la 
strada che attraversa l’abitato, sembra slittare 
ancora l’apertura della nuova strada al traffico 
quotidiano.

 “Non vediamo l’ora di farlo, e di inaugurarla 
ufficialmente, perché il percorso burocratico che 
toccava a noi si è concluso da un pezzo – dice il 
sindaco Pietro Visini - . Ci resta solo da stendere 
la delibera del Consiglio che renderà  comunale 
a tutti gli effetti  la strada che attraversa il paese 
e renderà provinciale quella nuova, ma per poter 
aprire quest’ultima al traffico dobbiamo attende-

re che la Regione pubblichi il relativo documento 
sul BUR, adempimento che la Regione dovrebbe 
fare entro due mesi…Ma evidentemente la sem-
plificazione burocratica tanto conclamata esiste 
solo nelle dichiarazioni che si fanno in campagna 
elettorale …”. 

Pare dunque di capire che, nonostante le 
sollecitazioni dell’Amministrazione, l’attesa sia 
destinata a prolungarsi ulteriormente: “Sì, e di 
questo passo mi sa che arriveremo all’inverno – 
conclude il primo cittadino – vuol dire che la 
nuova strada potrebbe rappresentare un ‘regalo’ 
ai nostri cittadini per il prossimo Natale… Speria-
mo!”. 

PONTE NOSSA
Tribuna pronta a metà Tribuna pronta a metà 

novembrenovembre
ma riapre la scala per il centroma riapre la scala per il centro
Riaperta venerdì 14 otto-

bre la scaletta delle scuole 
medie. Sembra una notizia 
da poco ma in realtà que-
sta scala è collegamento tra 
Via IV Novembre e il Viale 
delle Rimembranze e la sua 
chiusura costringeva a lun-
ghi giri. L’interruzione era 
dovuta ai lavori per realiz-
zare la nuova tribuna della 
palestra delle scuole medie 
che avranno a disposizione 
la struttura (si spera) verso 
metà novembre. “La tribuna 
della palestra è in fase di ul-
timazione. 

L’attesa è stata lunga e ci 
sono stati disagi. I ritardi non 
sono attribuibili all’impre-
sa perché c’è stato un perio-

do in cui il reperimento delle 
materie prima era diventato 
problematico, così per gli in-
fissi ecc”, spiega il sindaco 
Stefano Mazzoleni. “Ringra-
ziamo tutti per la pazienza e 
la capacità di adattamento 
dimostrate. Contiamo a breve 
di inaugurare la nuova tribu-
na ampliata e a norma, che 
consentirà al pubblico una 
visione migliore delle partite 
in palestra, in sicurezza. L’i-
naugurazione è prevista per il 
prossimo anno in quanto gra-
zie ad un ulteriore finanzia-
mento a fondo perduto recen-
temente ottenuto di 50.000 
euro, sarà ritinteggiata anche 
l’intera palestra, e sarà rinno-
vato l’impianto luci della stes-

sa con nuove lampade a led”. Il 
costo complessivo è intorno 
al mezzo milione finanziato 
con fondi regionali e poi con 
fondi derivanti dal PNRR per 
390 mila euro cui si aggiun-
gono appunto i 50 mila euro 
cui accennava il sindaco qui 
sopra. 

La chiusura della palestra 
per questi lavori ha costretto 
anche il volley Ponte Nossa 
a... emigrare. “A questo pro-
posito ringraziamo l’ammi-
nistrazione comune di Gorno 
che ha messo a disposizione 
la sua palestra per il nostro 
volley”. 

CASTIONE DELLA PRESOLANA
La nascita di Mattia LomantoLa nascita di Mattia Lomanto
Un giorno di fine settembre, 

luce e colori che diventano 
tutto insieme lo sguardo vivo 
e dolce di Mattia, appena arri-
vato, qui su questa terra a colo-
rare di meraviglia la vita di ge-
nitori e nonni e della sorellina 
Alice.

CASTIONE DELLA PRESOLANA
Borse di studio del BIM ai tre fratelli FerrariBorse di studio del BIM ai tre fratelli Ferrari

(An-Za) – Tra i numerosi stu-
denti meritevoli che hanno rice-
vuto le borse di studio erogate 
dal Consorzio BIM del Lago di 
Como e dei fiumi Brembo e Serio 
ci sono anche tre fratelli di Ca-
stione della Presolana. Si tratta 
dei gemelli Angelo e Giovanni, 
che frequentano il Liceo Scien-
tifico Sportivo, e Francesca, del 
Liceo Artistico. Una bella coin-
cidenza, mai capitata a detta 
del Consorzio BIM: tre fratelli 
premiati, tre borse di studio, tri-
pla felicità per la famiglia, che così riceve una 
boccata d’ossigeno per le sue casse, certamen-
te toccate in questi anni dalle spese scolastiche. 
Peraltro, abitando in un paese fra i più disagiati 
della Bergamasca in termini di trasporti.

“Sono felice – sottolinea il presidente del Con-
sorzio BIM Carlo Personeni – È la dimostrazione 
della bontà delle nostre borse di studio, che ap-
punto considerano non solo il profitto e l’ISEE, ma 
soprattutto i disagi che incontrano i ragazzi an-
dando a scuola, soprattutto la distanza dai propri 
paesi”. 

I tre fratelli sono stati premiati da un loro con-
cittadino, Fabio Ferrari, consigliere della Provin-
cia di Bergamo con delega alla Montagna.

Parole di stima verso gli studenti premiati 
sono giunte anche dal consigliere del Consorzio 
BIM Massimo Scandella: “Per gli studenti delle 
nostre valli, il premio vale doppio: oltre all’im-
pegno, anche i disagi da superare. Complimenti, 
come studente universitario, poi, spero che si pos-
sano alternare sia lezioni in presenza che a distan-
za, anche in una logica di contenimento delle spese 
di trasporto”

CLUSONE - IL PERSONAGGIO
Chef Bombana, da Clusone a Hong Kong e ora in Valcamonica per investire sul… vinoChef Bombana, da Clusone a Hong Kong e ora in Valcamonica per investire sul… vino

Da Clusone ad Hong Kong e ora da Hong 
Kong a Darfo Boario Terme. La cucina, il vino e 
una grande passione per il territorio. Umberto 
Bombana, chef tre stelle Michelin con il suo ri-
storante italiano a Hong Kong 8 ½ Otto e Mezzo, 
è un nome di quelli illustri e ora ha deciso di in-
vestire in viticoltura insieme al fratello Claudio 
– che vive a Clusone - entrando in società con 
Enrico Togni, vignaiolo della Valle Camonica, 

con l’azienda Togni Rebaioli. Nome illustre, di-
cevamo, perché lo chef Bombana è ormai abi-
tuato ai suoi ristoranti stellati, sono due le stelle 
di Octavium, aperto nel luglio 2017 sempre a 
Hong Kong. C’è poi lo spin-off di Macao, dove 
brilla la stella del resident chef Riccardo la Per-
na, già bistellato a Shangai, e del direttore Mari-
no Braccu, in arrivo da Hong Kong. E quello di 
Shangai, bistellato con il concorso dello chef Ga-

briele Delgrossi e del manager Gian-
luca Fusetto. Più due ristoranti non 
ancora stellati consacrati alla cucina 
cantonese, di nuovo a Hong Kong, 
aperti nel 2019 in collaborazione con 
il master Dim Sum Wong Yiu-Por. Nei 
locali stellati la cucina di Bombana è 
italiana e tradizionale al 100%, con in-
gredienti stagionali che però possono 
arrivare da tutto il mondo, dalla carne 
australiana al pesce giapponese, alle 
spezie.

 Bombana, clusonese doc, ha cominciato gra-
zie alla nonna che cucinava per una famiglia ari-
stocratica, poi l’istituto alberghiero di Clusone e 
la gavetta al ristorante ‘Antica osteria del Ponte’ 
con lo chef Ezio Santin, a Cassinetta di Lugagna-
no nei pressi di Milano fino a arrivare ad oggi, 

con la novità nel mondo del vino. I 
vini di Enrico Togni erano già pre-
senti in carta già da tempo grazie al 
distributore cinese Cin Cin e sono 
stati proprio gli assaggi fatti ad 
Hong Kong ad avvicinare i fratelli 
Bombana all’azienda camuna. 

Poi, un anno fa la visita in can-
tina per acquistare delle bottiglie, 
senza svelare l’identità, e pochi 
giorni più tardi quella della sorella. 

Un anno dopo la proposta di Umberto di com-
prare dei vigneti e affidarli proprio a Togni, che 
gli contropropone di investire proprio sulla sua 
azienda. E così il ‘matrimonio’: l’azienda conti-
nuerà a chiamarsi Togni Rebaioli e lavorerà ad 
alcune etichette speciali dedicate al ristorante, 
ma questa sarà tutta un’altra storia. 
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L’ANNIVERSARIO
I 70 anni dello Sci Club 13 raccontati dai protagonistiI 70 anni dello Sci Club 13 raccontati dai protagonisti

Un compleanno importante. Di quelli da 
festeggiare, lasciare il segno e poi ripartire, 
insieme, come hanno sempre fatto quelli del-
lo sci Club 13 di Clusone, che insieme si può 
davvero tutto, anche arrivare a 70 anni e non 
sentirli. Ecco il racconto della loro festa diret-
tamente dai protagonisti: 

“70 anni di storia vanno festeggiati, meglio 
se in compagnia. 

Questo è stato il motto che ci ha accompagnato 
per tutta la preparazione di questa grande festa, 
70 anni di storia di sport che il nostro sci club 
ha scritto portando il nome di Clusone in tutto il 
mondo. Una festa perfettamente riuscita grazie 
all’aiuto di tantissimi volontari che hanno al-
lestito nel migliore dei modi il palazzetto dello 
sport che, grazie alla disponibilità del comune 
e della polisportiva, abbiamo avuto a disposi-
zione. Importante la presenza e l’intervento del 
Sindaco Massimo Morstabilini, del presidente 
Alpi Centrali Franco Zecchini, dei responsabili 
alpi centrali di settore Cristina Bonacorsi per il 
fondo e mattia Pegurri per l’alpinismo.  

Ospite anche Lara Magoni che ha sempre una 
bella parola per il nostro sci club. 

Una giornata all’insegna dei ricordi e pre-
miazioni per chi ha contribuito a rendere lo Sci 
club 13 Clusone una grande famiglia, a chi oggi 
non è piú con noi ma ha fatto tanto per rendere 
prestigioso il nostro sci club. La grande famiglia 
che siamo diventati, unendo le tre discipline 
cardine delle nostre vallate, è stato merito di 
chi ha sempre creduto in noi dagli sponsor agli 
atleti e famiglie che si sono impegnate in tutti 
questi anni”.

CLUSONE
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TEZZI DI GANDELLINO

Andrea e mamma Maria Luisa che da 20 anni Andrea e mamma Maria Luisa che da 20 anni 
col miele producono caramelle, liquori, creme...col miele producono caramelle, liquori, creme...

» di Anna Carissoni  

Quella dell’Azienda Agri-
cola Ronchello è un’avventu-
ra iniziata ormai una ventina 
di anni fa, quando Gianfran-
co Risi, milanese, affezionato 
frequentatore dell’Alta Valse-
riana dove trascorreva con 
la famiglia le vacanze fin dal 
1983, decise di dar vita ad un 
progetto agricolo:

“Papà aveva capito le po-
tenzialità della zona dei Tezzi 
Bassi di Gandellino e voleva  
valorizzarne il territorio – 
dice il figlio Andrea – e così 
cominciò a produrre miele ar-
tigianale pregiato con l’aiuto 
indispensabile della moglie, 
Maria Luisa De Stefano la 
quale, appassionata di erbe 
officinali, condivideva in toto 
il suo amore per la natura e 
per il mondo meraviglioso 
delle api, che sono insetti di 
straordinaria generosità”.

Andrea si aggiunge ben 
preso ai genitori, senza rim-
piangere una carriera di 
architetto già ben avviata: 
dapprima dà una mano in 
azienda a livello di hobby, 
ma poi decide di lasciare il 
suo studio milanese e di par-
tecipare a tempo pieno alla 
nuova impresa:

“Decisi di ritornare alla ter-
ra e di investire tutto nell’a-
zienda agricola, che mi per-
mette di esprimere al meglio e 
di sviluppare ulteriormente la 
mia passione per le api e di vi-
vere e lavorare a contatto con 
la natura”.

Naturalmente il suo impe-
gno totalizzante nella pro-
duzione di miele comporta 
anche difficoltà e problemi, 
ma Andrea non demorde:  la 
sua attività, che è perfetta-
mente inserita nel contesto 
ambientale e sempre aperta 
ai visitatori che possono ren-
dersi conto di persona del la-
voro e seguirne le varie fasi, 
è diventata un volano anche 
per il turismo:

“Mi sono inventato anche 
alcune iniziative promozio-
nali originali, come l’invito 
ad ‘adottare’ un’arnia: chi lo 
fa riceve un apposito atte-
stato, viene spesso a trovarci 
portandosi al seguito paren-
ti ed amici i quali non solo 
fanno acquisti ma trovano 
poi ospitalità nei ristoranti 
e negli alberghi della zona, 
creando una ‘rete’ di rapporti 
che funziona e che senz’altro 
valorizza il territorio, scopo 
questo affatto secondario del-
la nostra attività. I visitatori e 
i clienti si affezionano a questi 
luoghi perché ci trovano quel-
lo che cercano, soprattutto 
semplicità ed autenticità, oltre 
ad una gamma di prodotti che 
via via si è andata ampliando 
e specializzando”.

All’Azienda Ronchello si 
rivolgono anche le coppie di 

sposi intenzionate ad omag-
giare in modo originale i loro 
invitati, le famiglie che inten-
dono festeggiare con regali 
insoliti i loro comunicandi e 
cresimandi:

“E’ la mamma che col suo 
innegabile buongusto presie-
de al confezionamento dei no-
stri prodotti, e nei momenti di 
maggior lavoro ci avvaliamo 
dell’aiuto di un collaboratore; 
a tutto il resto invece penso io”.

L’azienda pratica il no-
madismo, spostando arnie 
ed api periodicamente per 
seguire le diverse fioriture 

dell’anno: “Seleziono le zone 
in cui spostarci a seconda del 
prodotto che intendo ottenere: 
la Valcamonica per produrre 
miele di castagno, la provin-
cia di Cremona per quello di 
robinia e di tarassaco, la zona 
in cui ci troviamo per il mil-
lefiori, tutte produzioni che 
poi portiamo alle varie fiere e 
anche nei negozi della nostra 
provincia. 

Il prodotto ‘top’, quello con 
cui abbiamo iniziato la no-
stra avventura, è l’Aromel 5, il 
‘balsamo della Valseriana, un 
miele aromatizzato con olii 

essenziali naturali indicatis-
simo per il benessere delle vie 
respiratorie; ma  sono molto 
apprezzati anche gli altri pro-
dotti dell’alveare, che vengono 
venduti al dettaglio sia qui 
che presso i numerosi merca-
tini della provincia di Berga-
mo cui l’azienda partecipa nei 
fine settimana o durante le 
sagre e le festività. Evadiamo 
anche ordini on line e siamo 
presenti con un negozio anche 
all’aeroporto di Orio al Serio. 
L’anno scorso inoltre  i nostri 
mieli hanno ottenuto la cer-
tificazione di ‘miele biologico 
italiano’ e quando partecipia-
mo alle competizioni nazio-
nali del settore raccogliamo 
sempre affermazioni che ci 
rendono orgogliosi del nostro 
lavoro e felici per i traguardi 
raggiunti”.

Andrea ci accompagna nel 
laboratorio, dove ci colpisce 
piacevolmente l’acuto profu-
mo caratteristico del miele, 
e ci spiega la funzione dei 
macchinari di acciaio che lo 
popolano. 

Ci spiega anche come un 
apicoltore debba sempre 
fare attenzione al pericolo 
della varroa, un acaro pa-
rassita che attacca le api, 
soprattutto alla fine  dell’au-
tunno ed all’inizio della 
primavera, aggredendole 
ed indebolendole perché 
succhiando la loro linfa: 
“E’ un pericolo costante e or-
mai ‘globalizzato’ con cui or-
mai tutti gli apicoltori devono 
fare i conti, tenendo le loro api 
costantemente sotto controllo 
con interventi di prevenzione 
e di cura. Siamo in grado di 
‘lavorare’ 40 quintali di miele 
all’anno, ma adesso qui den-
tro ci stiamo un po’ stretti, il 
laboratorio avrebbe bisogno 
di essere ampliato, ci stiamo 
pensando…”.

Anche gli scaffali del locale 
adiacente traboccano di vasi, 
vasetti,  bottiglie e bottigliet-
te, mentre l’intera gamma dei 
prodotti a base di miele – ca-
ramelle, liquori,  preparazio-
ni e confezioni di ogni tipo 

– fa bella mostra di sé nel 
locale adibito alla vendita di-
retta ed all’ufficio: “E pensare 
che, quando hanno iniziato, 
per 4/5 anni mamma e papà 
avevano a disposizione solo il 
piccolo spazio del soggiorno 
di casa…” Andrea sorride al 
ricordo di quei primi tempi 
dell’attività:

“Papà e mamma sono stati 
degli autentici pionieri, hanno 
scommesso su una risorsa – la 
montagna e il suo territorio – 

che qui nessuno prima di loro 
aveva avuto l’idea di valoriz-
zare con queste modalità… 
Evidentemente però  ci hanno 
visto giusto, e la loro intui-
zione si è dimostrata un’idea 
vincente”.

La stessa idea che al Ron-
chello si continua a coltivare 
con entusiasmo, con compe-
tenza  e con convinzione, con 
i piedi ben saldi nel presente 
e lo sguardo rivolto al futuro.

Zone di produzioneZone di produzione
Noi dell’Azienda Agricola Ronchello per la produzione 

miele, nelle sue diverse varietà, ci avvaliamo anche della pra-
tica del nomadismo, che consiste nello spostamento degli 
alveari per seguire le fioriture. Lo facciamo con particolare 
riguardo alle caratteristiche eco-ambientali al fine di ottene-
re sempre un miele di alta qualità.

In particolare  l’ottimo miele Millefiori dell’Alta Val Seria-
na  è prodotto interamente a Gandellino, mentre le varietà 
di  miele di Castagno,  miele premiato con la goccia d’oro, e 
miele di Robinia sono prodotte in Valcamonica, sulle pendici 
dei monti di Montecampione, zone ricche di boschi di Casta-
gno e macchie di Robinia.

La produzione del miele di Robinia e del miele di Melata, 
oltre che nella zona di Bergamo avviene nella zona di Cremo-
na a ridosso del fiume Oglio, seguendo quindi una sorta di li-
nea immaginaria che collega la zona di produzione della Val-
camonica, dove nasce questo fiume, con quella di Cremona.

Bergamo e Brescia 2023 
Capitale della Cultura: 

viaggio nelle eccellenze locali
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SONGAVAZZO
Chiara Barzasi, stella della ginnastica, è l’atleta dell’annoChiara Barzasi, stella della ginnastica, è l’atleta dell’anno

Chiara Barzasi, medaglia d’oro ai Campionati 
Europei Juniores che si sono disputati a Mona-
co, è l’atleta dell’anno del Comune di Songavaz-
zo. Un risultato storico per la 14enne che è scesa 
sulla pedana al fianco delle ‘fate’ della Nazionale 
Maggiore e un sogno che ha iniziato ad insegui-
re all’età di cinque anni nella palestra di Clusone 
e poi negli impianti di Alzano Lombardo e di Ce-
sena, seguita e supportata da mamma Elena e papà Maurizio. 

La vera svolta nella vita sportiva di Chiara è arrivata nel 2018 

quando ha incontrato il tecnico Massimo Gallina, 
che ha condotto Chiara al tricolore prima a Sa-
lerno e poi a Cesena. Successi che hanno fatto da 
apripista alle tre medaglie d’oro ottenute ai Giochi 
del Mediterraneo Juniores e le due medaglie con 
la Nazionale al Tb Pokal di Stoccarda. “La mia spe-
ranza è andare alle Olimpiadi di Los Angeles 2028 
perché dovrebbe esserci più spazio rispetto a Parigi 

dove dovrebbero partecipare le ‘Fate’ che sono già Senior”, ha det-
to Chiara. E Songavazzo fa il tifo per lei.

ROVETTA – LA LETTERA
“La mia odissea dopo “La mia odissea dopo 

aver perso l’udito”aver perso l’udito”
Gentile redazione, 
vi scrivo per raccontarvi l’odissea di una persona che ha per-

so l’udito. Sette anni fa ho dovuto mettere due apparecchi nelle 
orecchie perché non sentivo più niente. Ho 80 anni, dopo 24 
anni di lavoro ho preso la liquidazione aziendale di sei milio-
ni di lire e ho dovuto pagare due inserti nelle orecchie 5mila 
euro. Ora un apparecchio non funziona più e l’altro avrà vita 
breve, quindi saranno da sostituire e dovrò spendere altri 5mila 
euro… ma io percepisco 900 euro di pensione al mese.

Mi hanno detto di andare all’Asl dovendo dopo anni cam-
biare gli apparecchi. Sono stato due volte in ospedale per le 
prove audiometriche con il risultato di essere sordo al 100%. 
Pagando la quota di 20 euro più 70 euro per il certificato del 
dottore sono dovuto andare due volte all’Inps con documenti, 
fotocopie ecc. Dopo otto volte agli uffici ospedalieri ho dovuto 
aspettare la commissione composta da tre persone che non mi 
hanno chiesto niente, solo revisionato i documenti e mi hanno 
detto che avrebbero mandato a casa il risultato. Dopo 15 giorni 
e due raccomandate mi hanno dato il 67% di invalidità quin-
di, non avendo il 100%, non avrei raggiunto la quota valida 
per l’indennizzo. Mi hanno detto che non avendo bisogno di 
una badante, non mi spettava niente. Allora perché far perdere 
tempo e denaro quando sapevano che per questo tipo di invali-
dità non si raggiunge il 100%? Continuo a chiedermelo mentre 
vengo a conoscenza di altre persone che hanno vissuto la mia 
stessa esperienza.

Distinti saluti,
Giacomo Bocchi

CERETE
30mila euro per sostenere 30mila euro per sostenere 

le famiglie in difficoltàle famiglie in difficoltà
(sa.pe) Era agosto quando l’amministrazione comunale gui-

data da Cinzia Locatelli ha messo sul tavolo l’idea di dare un 
aiuto concreto alle famiglie del territorio. Si tratta di tre bandi 
specifici per andare incontro alle esigenze della popolazione e 
un occhio di riguardo è andato ai bambini e ragazzi.

“La gestione di questo periodo post Covid che ora si è aggravato 
con la guerra tra Ucraina e Russia, ha inevitabilmente creato in-
certezza e instabilità nei bilanci di molte famiglie – spiega il sin-
daco -, pertanto la Giunta comunale ha approvato queste misure 
con l’intento, da un lato, di aiutare le famiglie a sostenere le spese 
per la gestione dei figli, mentre dall’altro, di stimolare la prati-
ca sportiva e il diritto allo studio. Tre le misure proposte: bando 
sport, bando trasporto scolastico e bando acquisto libri di testo. 
Sono stati stanziati 10.000 euro per ogni bando e l’accesso era 
consentito alle domande presentate entro il 30 settembre”.

Per quanto riguarda lo sport sono 39 le domande finanziate 
per un totale di 6.473 euro, 41 quelle per il bando di trasporto 
scolastico con 6.194 euro assegnati e 64 per il bando relativo 
all’acquisto dei libri di testo per un valore di 9.369 euro.

ROVETTA
C’è l’ok per i progetti ‘revisionati’ del ‘Pallone’ C’è l’ok per i progetti ‘revisionati’ del ‘Pallone’ 

e dell’adeguamento sismico delle scuolee dell’adeguamento sismico delle scuole
(sa.pe) Sono state settimane impegna-

tive tra le mura del Municipio di Rovetta, 
l’amministrazione comunale guidata da 
Mauro Marinoni ha cercato di far quadra-
re i conti per non rinunciare ai contributi 
arrivati dal Pnrr e dare di nuovo il là alla 
realizzazione del ‘Pallone’, la struttura po-
livalente al centro sportivo Marinoni e alla 
messa in sicurezza della scuola primaria 
con un intervento di adeguamento sismi-
co “in quanto dalla verifica di vulnerabilità 
sismica eseguita dall’ Ing. Roberto Breviario 
sono state riscontrate delle criticità struttu-
rali su alcuni pilastri”, si legge nei docu-
menti. Due opere messe in standby a cau-
sa dell’aumento vertiginoso del costo delle 
materie prime. Ma ora ci siamo.

“Sì, siamo riusciti a trovare le risorse che 
ci mancavano – spiega soddisfatto il primo 
cittadino -, alcune somme erano già previ-
ste e altre arrivano dall’avanzo di bilancio. 
Abbiamo ripubblicato i due bandi e per le 

scuole abbiamo già 23 ditte che hanno chie-
sto informazioni, mentre ne sono arrivate 
nove in un giorno solo per quanto riguarda 
il Pallone”.

Un argomento che finisce spesso nei 
pensieri degli amministratori è l’aumen-
to dell’elettricità: “È previsto un aumento 
dei costi per oltre il 70% e metteremo tutti i 
fondi disponibili a copertura. Al momento 
abbiamo un buco di 100mila euro e stare-
mo a vedere come andranno questi ultimi 
mesi dell’anno sia per quanto riguarda il 
pagamento dell’illuminazione pubblica 
che degli edifici comunali, non solo il Mu-
nicipio, ma anche gli impianti sportivi e le 
scuole, per fare qualche esempio. Stiamo 
valutando se destinare gli oneri di urba-
nizzazione per circa 60mila euro e utiliz-
zare una parte di avanzo di bilancio per 
coprire la spesa. Questo significa che le 
risorse destinate alle opere, come potreb-
bero essere gli asfalti, verranno bruciati nel 

pagamento delle bollette nel giro di pochi 
mesi... un grosso problema. Scriveremo pre-
sto anche alle associazioni e alle scuole per-
ché anche loro facciano attenzione ai consu-
mi. Diciamo che per quest’anno riusciamo 
a metterci una pezza, ma non possiamo di 
certo continuare così”.

Aumenti che toccano anche le attività… 
“Per questo abbiamo riaperto un bando per 
commercianti e artigiani estendendo il con-
tributo ai mesi di luglio e agosto con l’innal-
zamento da 500 a 2000 euro”.

Si avvicina il periodo natalizio… 
“Quest’estate la Pro Loco ha lavorato molto 
bene e si è assicurata le risorse per l’instal-
lazione delle luminarie. I consumi energetici 
saranno a carico del comune, ma essendo a 
led saranno contenuti in poche migliaia di 
euro, una spesa non tale da dover rinuncia-
re. D’altronde dobbiamo anche pensare che 
siamo un paese turistico e quindi verranno 
spente a mezzanotte per ridurre i consumi, 

VALBONDIONE
Walter Semperboni ufficializza lista e simbolo un anno Walter Semperboni ufficializza lista e simbolo un anno 

e mezzo prima del voto, con lui anche Eli Pedrettie mezzo prima del voto, con lui anche Eli Pedretti
C’è chi a pochi mesi dal voto non ha il candidato 

e chi invece a più di un anno dal voto ce l’ha già. 
E’ il caso di Walter Semperboni che ha già uffi-

cializzato il nome della lista, il simbolo e persino 
qualche candidato del suo gruppo tra cui il pezzo 
da 90 Eli Pedretti, già sindaco di Valgoglio e ex 
Presidente della Comunità Montana Val Seriana 
Superiore (quando ancora era divisa in due), Walter si porta 
avanti e intanto nei giorni scorsi forze dell’ordine in Comune 

a Valbondione, chiamate sempre da Walter Sem-
perboni: “Grazie al loro intervento – commenta 
Semperboni – ho potuto avere i documenti che da 
mesi richiedevo. In caso contrario avrei presidiato 
gli uffici comunali. 

La mia elezione a Consigliere Comunale mi dà 
prerogative per svolgere al meglio la mia passione 

per il bene dei nostri territori.  Ed intendo usarle tutte senza osta-
tive antidemocratiche”.
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PARRE - LA STORIA

Quando i migranti eravamo noi.Quando i migranti eravamo noi.
  “Siamo partiti in 10 fratelli, ma io pensavo “Siamo partiti in 10 fratelli, ma io pensavo 

solo a tornare a casa”solo a tornare a casa”

» di Anna Carissoni  

“Dopo tutti questi anni, pra-
ticamente una vita, trascorsi 
all’estero, continuo a pensare 
che Parre è il più bel paese del 
mondo! Ogni volta che chiude-
vo le lettere che scrivevo a mia 
sorella Gina, non so cos’avrei 
dato per potermi infilare an-
ch’io nella busta e così tornare 
in Italia, tornare a casa…”.

Adele Cominelli, classe 
1942, tornata in Italia a tro-
vare la sorella, ancora si com-
muove al ricordo di quando, 
quindicenne, insieme alle sue 
sorelle, i suoi fratelli e i geni-
tori, Pierina e Giovanni Co-
minelli, del casato dei Dosséi,  
‘il paese più bello del mondo’ 
dovette lasciarlo, all’alba di un 
mattino di giugno del 1957. 
Dalla casa dov’erano nati e 
vissuti fino ad allora, la casci-
na ‘I piane’ sul Monte Alino, 
scesero tutti a Parre sotto per 
salire sul camioncino del ‘Ce-
serone’, uno dei pochi auto-
mezzi che c’erano allora in pa-
ese. La maggiore delle sorelle, 
Gina, classe 1935, era rimasta 
a Parre perché si era sposata 
da poco, e dal momento che 
la partenza era stata anticipata 
rispetto al previsto, non ave-
va nemmeno fatto in tempo 
a salutare la sua famiglia che 
partiva per l’Argentina, dove 
sperava di far fortuna, com’era 
anche nei desideri di uno zio, 
Padre Giuseppe Cominelli, 
missionario salesiano in Ar-
gentina, appunto, che aveva 
proposto ed organizzato la 
loro emigrazione:  

“Ora siamo rimasti in set-
te, ma quando partimmo noi 
figli eravamo in dieci, Maria, 
Andrea, Romano, io, Lucia, 
Elisa, Savina, Dario, Giampie-
ra e la piccola Emanuela che 
aveva solo un anno e mezzo. A 
Ponte Nossa prendemmo il tre-
no fino a Bergamo, e poi da lì 
raggiungemmo Genova, dove ci 
fermammo due giorni in attesa 
di imbarcarci. Come passam-
mo quei due giorni nel porto 
te lo lascio immaginare, non 
pernottammo certo in un al-
bergo e mangiammo quel poco 
che eravamo riusciti a portarci 
appresso, ma finalmente sa-
limmo sulla nave. Ricordo lo 
sgomento grande che mi colse 
al momento di lasciare la terra 
ferma, la paura che mi metteva 

tutta quell’acqua e il pensie-
ro di cosa avremmo trovato al 
nostro arrivo: non ne avevamo 
la minima idea, sapevamo solo 
che anche laggiù, in Argentina, 
avremmo continuato ad alleva-
re mucche e a coltivare la terra, 
più fertile e più ricca – ci ave-
vano detto – di quella nostra di 
montagna…”.

Il viaggio in nave dura 20 
giorni:

“La nave era strapiena di 
emigranti come noi, quando si 
mangiava occupavamo tutta 
intera una grande tavola e in-
fatti ci prendevano in giro e ci 
chiamavano ‘la famiglia reale’. 
Però il cibo, grazie a Dio, non 
mancava, anche se non era cer-
to di grande qualità. Sbarcati a 
Buenos Aires l’8 di luglio, per 
arrivare a destinazione - Juan 
Pradere, nella colonia La Gra-
ciéla, che poi scoprimmo non 
essere altro che una contradina 
di 4/5 case sparse nel nulla - ci 
rimanevano da percorrere altri 
800 kilometri in treno, e già 
quello mi fece una pessima im-
pressione: vecchio e malandato 
come la ferrovia su cui viaggia-
va, non facevamo che sobbal-
zare continuamente, sembrava 
che avesse le ruote quadrate, 
come osservò mio fratello An-
drea. Le altre cose che mi im-
pressionarono da subito nega-
tivamente erano il forte vento 
che tirava in continuazione; il 
freddo pungente, perché lì era 
novembre, mentre noi avevamo 
addosso solo indumenti  estivi, 
e tutta quella terra pianeggian-
te, tanta pianura, pianura a 
perdita d’occhio, nemmeno una 
collinetta a rompere quell’oriz-
zonte piatto che ci faceva sentire 
sperduti e disorientati…”.

La nuova ‘casa’ che li aspet-
ta una volta arrivati è poco più 
che una catapecchia, piena di 
spifferi e col pavimento di ter-
ra battuta:

“Capimmo subito che erava-
mo sistemati peggio che a casa 
nostra, nella cascina sul Monte 
Alino, ma ormai eravamo lì e 
dovemmo adattarci. Si lavorava  
il pezzo di terra che ci avevano 
destinato,  coltivando foraggio, 
frumento e mais ed allevan-
do alcune mucche, e la nuova 
vita non era certo migliore di 
quella che avevamo lasciato: 
c’erano mandrie numerosissi-
me ovunque che vivevano alla 
stato brado, ci si spostava solo a 

piedi o a cavallo, non c’era altro, 
e le distanze tra una casupola 
e l’altra erano enormi, tutte le 
distanze laggiù erano enormi, 
non certo come qui che ci si può 
parlare da una finestra all’altra 
perché le case sono vicine. Era-
vamo come nel deserto,  più po-
veri di quando eravamo partiti 
dall’Italia: ricordo la mamma 
che, per farsi una fumatina, re-

cuperava un po’ di tabacco dai 
pochi mozziconi che trovava in 
giro…Ma bisognava resistere e 
resistemmo. Pian piano, lavo-
rando come muli, riuscimmo a 
migliorare un po’ le nostre con-
dizioni: papà comprò un pezzo 
di terra, lo zio prete portò con sé 
in collegio Lucia, Elisa e Dario 
perché frequentassero la scuo-
la, mentre Savina, per lo stesso 
motivo, fu ospitata da un con-
vento di suore finché ottenne 
il diploma di maestra. Rimane 
comunque significativo il com-
mento dello zio prete quando 

nel 1980 tornò per un breve 
soggiorno a Parre: meraviglia-
to per i rapidi cambiamenti 
avvenuti  nei nostri paesi, am-
mise: ‘Se avessi saputo che qui 
il progresso andava avanti così 
veloce, in Argentina non vi avrei 
portato!”.

Anche Savina e Lucia, quan-
do vennero a Parre nove anni 
fa, non finivano di meravi-

gliarsi di aver trovato un pae-
se così bello, così pulito, così  
moderno:

“L’Argentina è rimasta indie-
tro di almeno cent’anni – osser-
va Adele -, un disastro econo-
mico dovuto al disastro politico 
ed al regime di Peron prima e 
dei peronisti ora: per esempio, a 
causa della mancanza di gaso-
lio, recentemente gli agricoltori 
della pampa non hanno potuto 
lavorare per 5 mesi, cioè non 
hanno potuto né seminare né 
raccogliere e per i campesiños 
è stata una vera tragedia, han-

no fatto la fame; altro esem-
pio: per comprare un chilo di 
carne di vacca che vale 150 
pesos ne devi spendere 1.500; 
e poi c’è l’inflazione all’80%, i 
prezzi aumentano dalla mat-
tina alla sera; a Vaca Muerta 
è stato scoperto nel 1919 un 
grande giacimento di petrolio  
che però non viene adeguata-
mente sfruttato; c’è una disoc-

cupazione spaventosa ma il go-
verno preferisce distribuire una 
sorta di reddito di cittadinanza 
che non basta a vivere dignito-
samente e così si alimentano 
i furti, le violenze, le rapine…
Temo che la situazione non 
cambierà mai, almeno finché 
la gente non si ribella, o finché  
scende in piazza soltanto per 
ottenere sussidi, cioè elemosi-
ne che non risolvono niente…
Insomma, voi in Italia in con-
fronto siete ricchi, siete davvero 
fortunati”.

La vita comunque va avan-

ti anche laggiù, la famiglia 
si sposta a Bahìa Blanca, nei 
pressi dell’Oceano Atlantico, 
al confine tra la Pampa e la 
Patagonia: il capofamiglia rie-
sce a comprare un altro pezzo 
di terra e persino un trattore,  
più tardi  comprerà anche una 

casetta a Buenos Aires che 
purtroppo non farà in tempo 
a godersi perché morirà a soli 
65 anni. I ragazzi ormai cre-
sciuti si sposano e formano la 
loro famiglia:

“Io sposai un figlio di emi-
granti spagnoli originari di 
Palma di Majorca e anche le 
mie sorelle si sposarono, non 
era difficile trovare marito per-

ché la pampa era piena di ‘pöcc-
vècc’, di scapoli, emigrati come 
noi e desiderosi di sistemarsi…
Sono riuscita a far studiare tutti 
i miei figli, adesso sono nonna e 
ho tanti nipoti, sparsi un po’ in 
tutta l’Argentina, che mi voglio-
no bene e che aspettano il mio 
ritorno – conclude Adele – ma, 
se potessi riavvolgere il filo della 
mia vita, laggiù non ci tornerei 
proprio, da Parre non sarei mai 
partita”.

Adele abita poco distante da 
Port Belgrano,  vicino all’oce-
ano Atlantico, dove c’è la base 
più importante della flotta mi-
litare argentina:

“Ogni volta che sento il suono 
di una sirena, e lo sento spesso 
perché le navi vanno e vengono 
in continuazione, mi torna in 
mente la sirena della nave con 
la quale, tanti e tanti anni fa, 
eravamo partiti da Genova. E 
ogni volta si rinnova il dolore di 
quel giorno”.

Adele guarda dalla finestra 
le montagne intorno al paese, 
uno di questi giorni è salita 
fino al Monte Alino a salutare 
la cascina dov’è nata, beandosi 
dello splendore dei boschi che 
si colorano di autunno:

“Le guardo per ore queste 
montagne – dice trattenendo 
a stento le lacrime – voglio fis-
sarmele bene nel cuore perché, 
vecchia come sono, temo che 
in Italia non potrò tornare mai 
più”. 

  » di Anna Carissoni  
—

  » di Aristea Canini  
—

  » di Angelo Zanni
—

  » di Sabrina Pedersoli 
—
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  » di Sabrina Pedersoli  

È un martedì di metà otto-
bre, sono passati pochi mi-
nuti dalle 10, il clima sembra 
quasi… primaverile e per stra-
da catturiamo il discorso di 
due signore che camminano 
fianco a fianco sul marciapie-
de: “Per fortuna non fa freddo 
perchè con questi aumenti non 
so dove andremo a finire”. Già, 
la grande preoccupazione per 
i costi schizzati alle stelle di 
elettricità e gas non risparmia 
proprio nessuno. Via Fantoni 

è un via vai di auto e i negozi 
hanno già alzato le serran-
de da qualche ora. Abbiamo 
deciso di fare un viaggio tra 
i commercianti per catturare 
emozioni e paure di questo 
momento di incertezza. Par-
tiamo da Arte Cornice, Mauro 
è impegnato dietro il banco-
ne, gli chiediamo come stan-
no vivendo questo periodo.

“Noi non abbiamo costi 
esagerati, perché non consu-
miamo tantissimo, se da 100 
euro si passa a 200 ci sta, se da 
100 si passa a 1000 allora è 

un altro discorso. Vedremo da 
dicembre quando subentrerà 
un nuovo operatore. Abbiamo 
due macchine, una che taglia 
le cornici e una piegatrice, ma 
che non vanno sempre e co-
munque non consumano mol-
to. E poi c’è l’illuminazione”. 

“Per fortuna – aggiunge 
Emiliano - non sono cifre im-
portanti come invece abbiamo 
sentito per altri negozi qui vi-
cino. Sono spese in più, è vero, 
però per il momento la situa-
zione è gestibile”.

Una delle attività che inve-
ce ha ricevuto una vera e pro-
pria stangata è Parigi Market. 
Stefano ci accoglie con il sor-
riso appena riattacca il telefo-
no. Un sorriso che si spegne 
non appena inizia a parlare 
della batosta ricevuta: “Sono 
estremamente preoccupato e 
questi aumenti incidono mo-
struosamente sulla mia attivi-
tà, io sono titolare di tre negozi, 
oltre a questo infatti ci sono 
quelli di Piario e Ponte Nossa. 
Io ho due anime, quella della 
casa privata e quella com-
merciale. Per casa avevo un 

contratto a prezzo concordato 
per due anni, ma ad aprile mi 
hanno detto che dal 1° ottobre 
sarebbero stati disdettati tutti i 
contratti per la guerra, perché 
le materie prime non più soste-
nibili e via dicendo. Non volevo 
aspettare l’ultimo momento e 
quindi da settembre ho deciso 
di cambiare, ma non so come 
andrà. Per quanto riguarda il 
commerciale, avevo una for-
mula di rinnovo annuale in cui 
la mia catena ‘Maxì’ contratta-
va per tutto il gruppo con un 
operatore e tutti gli anni con-
trattavano il prezzo. È arrivato 
a scadenza naturale il 2021 e 
nel 2022 hanno comunicato 
che non avrebbero potuto fare 

prezzi fissi perché il mercato è 
in esplosione e quindi ci hanno 
detto che sarebbero stati al mi-
glior prezzo possibile attuabi-
le. In quel momento ho voluto 
fare da solo, di testa mia, era il 
momento di cambiamento, tra 
gennaio e febbraio e sono an-
dato a pagare il 10% in più di 
quello che sarebbe stato l’au-
mento dell’altro operatore. Per 
giugno, luglio e agosto 2021 
ho speso 9mila euro su tre ne-
gozi, nello stesso periodo del 
2022 ho speso 31mila euro e 
quindi parliamo di 22mila 
euro in più”. 

Quando hai visto quelle 
cifre da capogiro… “Ho guar-
dato tre volte e credevo fosse 

sbagliato. Ho disdettato subito 
il contratto, sono tornato in-
dietro e qualcosina è sceso. Fa-
cendo un conteggio grossolano 
sono passato dai 22 centesimi 
al kilowatt del 2021 ai 42 
centesimi di aprile, a 81 cen-
tesimi a luglio e l’ultimo è 64 
centesimi. Ho spento dei free-
zer di scorta e ho messo delle 
tendine davanti ai frigor che 
costano 700 euro l’una… è un 
palliativo ed è un investimen-
to. Il risultato? Su settembre 
dell’anno scorso ho consumato 
11.900 kw al mese, a settem-
bre di quest’anno 11.100 Kw. 
Sono arrivato anche a pensare 
di eliminare il freezer perché il 
guadagno che ho sui surgelati 
non copre le spese della corren-
te, ma allo stesso tempo toglie-
rei un servizio ai miei clienti”.

Come si guarda avanti? 
“Questo mese devo pagare 
8000 euro di bolletta e gli sti-
pendi ai miei dipendenti, che 
sono otto sui tre negozi di qui, 
Piario e Nossa. Per ora sot-
to questo aspetto ad oggi non 
ho problemi, ma ci dobbiamo 
pensare, perché non è soltanto 

ALTA VALLE
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VILLA D’OGNA
La risposta della sindaca alle critiche sui lavori al Cimitero.La risposta della sindaca alle critiche sui lavori al Cimitero.

 Primi movimenti in vista delle prossime elezioni, Speranza:  Primi movimenti in vista delle prossime elezioni, Speranza: “L’idea è di fare una lista”“L’idea è di fare una lista”
(An. Cariss.)  Serpeggia un po’ di scon-

tento in paese in questi giorni che prece-
dono la celebrazione della memoria dei 
Defunti: ci sono cittadini che polemizza-
no sui lavori in atto nel Cimitero, dove le 
strutture in costruzione vengono ritenute 
inadatte alla fisionomia  del luogo sacro 
, a loro parere stravolta da strutture  che 
“urtano la sensibilità ed il senso estetico in 
quanto simili alle tettoie degli spalti di uno 
stadio”.

Abbiamo interpellato in proposito la 
sindaca Angela Bellini:  “A parte il fatto che i 
lavori, non ancora conclusi (ma sicuramen-
te la maggior parte verrà realizzata entro fine mese) si sono resi 
necessari per risolvere il grave problema dell’umidità e delle in-

filtrazioni che da anni minacciano tutti i lo-
culi della parte centrale del cimitero. Ciò ha 
consentito inoltre la realizzazione di nuove 
celle per le urne cinerarie e, soprattutto l’ab-
battimento delle barriere architettoniche 
che permetterà a tutti di accedere facilmente 
anche nella zona alta delcimitero. I troppi 
decessi del periodo Covid hanno dimostrato 
le criticità dei due cimiteri comunali e l’ur-
genza di trovare soluzioni immediate alle 
carenze di loculi cinerari che erano del tut-
to inesistenti. Prossimamente è previsto un 
intervento anche al cimitero di Ogna per la 
realizzazione di nuovi cinerari. Vorrei dire 

però ai cittadini che si lamentano e fanno polemica di venire in 
Comune e pretendere di vedere i progetti, che sono pubblici e tra-

sparenti per tutti; e magari anche di imparare a frequentare mag-
giormente i consigli comunali, perché è quella la sede deputata 
alle segnalazioni o alle critiche, e non alle chiacchiere da bar o 
alle lettere anonime”. Intanto qualcosa comincia a muoversi in 
vista delle elezioni Amministrative che si svolgeranno l’anno 
prossimo: “Si sta lavorando insieme alle diverse ‘anime’  che cer-
cano un’alternativa, ci sono state alcune riunioni – dice Severo 
Speranza – e la discussione avviene più sui temi che sulle perso-
ne. L’idea è quella di preparare una lista che dica chiaramente ai 
cittadini quali sono le sue priorità, come l’unione tra i Comuni di 
Villa d’Ogna, Piario e Oltressenda, il destino della nostra scuola e 
quello dell’ospedale e della sanità nella nostra zona. Siamo con-
vinti che poi non sarebbe difficile trovare le persone desiderose 
e disposte ad impegnarsi su questi fronti, ma per ora, ripeto, ci 
stiamo lavorando  ed è ancora presto per parlarne in modo più 
esteso”.

ROVETTA -ROVETTA - Tra i commercianti: Parigi Market, da 9mila a 31mila euro di bolletta,  Tra i commercianti: Parigi Market, da 9mila a 31mila euro di bolletta, 
Gelateria Sottozero:Gelateria Sottozero:  “Noi cinque volte di più…”, “Io chiudo se va avanti così…”“Noi cinque volte di più…”, “Io chiudo se va avanti così…”
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non riuscire a prendere lo sti-
pendio”.

Il nostro viaggio prose-
gue nella Macelleria Pezzoli, 
un’attività storica per Rovetta. 
Giovanni e Anna sono dietro 
il bancone: “Per ora non ab-
biamo avuto aumenti perché 
abbiamo bloccato il prezzo fino 
al 2023, ma cosa possiamo 
dirti? Speriamo in bene, anche 
perché siamo piuttosto preoc-
cupati visto che abbiamo una 
cella grande dove c’è il macello 
e sarà una botta fuori dal nor-
male”.

Torniamo lungo via Fanto-
ni, Walter, titolare di Sottoze-
ro Gelato & Cioccolato, esce 
dal laboratorio: “Non è stata 
una sorpresa quella bollet-
ta, tra colleghi ne parliamo e 
quindi ero consapevole. Ab-
biamo avuto un aumento del 
500%, sia per il gas che la cor-
rente e noi ne consumiamo 
parecchia. Parliamo di 5000 

euro al mese di corrente an-
ziché i canonici 1000 euro. Se 
siamo preoccupati? Sì, molto 
e non sappiamo se riuscia-
mo ad andare avanti, bisogna 
fare due conti. 

Possiamo continuare, cer-
to, ma dovremmo azzerarci lo 
stipendio e per un mese o due 
può anche andare bene, ma 
poi diventa insostenibile. Ho 
anche due dipendenti più tre 

collaboratori familiari quindi 
siamo in sei”. Cosa ti aspetti? 
“Non so, è tutto molto incerto. 
Siamo ottimisti, sempre, però 
è dura”. 

Nell’Alimentari Marinoni, 
Marco, il titolare, è impegnato 
alla cassa, ci regala qualche 
minuto: “Per il momento ab-
biamo i prezzi bloccati e l’ul-
tima bolletta è simile agli altri 
anni. Il gas non l’abbiamo, 

non abbiamo il riscaldamen-
to. Non possiamo dire molto, 
non so se siamo stati fortuna-
ti o se ci arriverà la stangata 
dopo. Staremo a vedere, ma il 
rischio è di mandare davvero 
in crisi tutto”.

Attraversiamo la strada, il 
Ristorante Vittoria è ancora 
chiuso al pubblico e Tiziano, 
il proprietario, è fermo all’en-
trata. “Intanto non è arrivato 
nulla perché per mia fortuna 
avevo bloccato la corrente. Mi 
preoccupa il gas, quello non 
l’ho bloccato e avendo tutto a 
gas sono curioso di vedere cosa 
arriva. Se mi arrivasse una di 
quelle bollette di cui si parla, 
da 2-300mila euro, stai pur 
certa che chiudo. La mia paura 
è che possano arrivare cifre di 
questo tipo, perché noi abbia-
mo un consumo molto elevato 
avendo contatori industriali, 
non domestici, da 30-40 kw. 
Io non posso far pagare una 

pizza margherita 50 euro per 
starci dentro e a quel punto mi 
troverò costretto a chiudere. 
Per ora cosa vuoi che ti dica? 
Diamo fiducia al nuovo Gover-
no e speriamo non siano solo 
parole”.

Il nostro viaggio si conclu-
de con le parole di Stefania, 
titolare di Art Hair: “Non ab-
biamo ricevuto ancora bollette 
fuori di testa, ma ho paura per 

il mese prossimo. E io se arriva 
una bolletta che va oltre i miei 
canoni, chiudo… e lo sto già di-
cendo a tutti. Anche perché ol-
tre a questi aumenti, ho un af-
fitto da pagare, le tasse, l’Iva e 
ho due figli, una famiglia, una 
casa. Stiamo lavorando bene, 
ma ti sembra normale che io 
spenga le luci e il riscaldamen-
to quando non c’è nessuno? No, 
non è normale per niente”.

ALTA VALLE SERIANA

Via San Lucio, 37/16 24023 Clusone (Bg) - Tel. 0346.22649 - info@cosmetcostruzionimetalliche.it     
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CASTIONE – LA PÉGHER FEST E I 150 ANNI DELLA PARROCCHIA

Bratto: quella antica chiesina nei pratiBratto: quella antica chiesina nei prati
e l’attuale chiesona restaurata nel 1993e l’attuale chiesona restaurata nel 1993 

(p.b.) La Pégher Fest fu inventata esattamente 30 anni fa, nel 
1992 su iniziativa del parroco del tempo, don Leone Lussana. 
All’inizio non erano le “contrade” del paese ad animare la sfilata, 
ma vari gruppi, il tutto nel periodo della festa parrocchiale patro-
nale (Natività di Maria). Quest’anno sono state quattro le contrade 
(per qualche edizione ce n’erano state anche altre, quella dei “Ber-
ganesi” e anche quella di “Grumello”). 

La “pégher fest” deriva dall’au-
toironia degli abitanti, il cui so-
prannome è appunto quello di 
“pégher de Bràt” (pecore per chi 
ha perso la memoria dialettale). 
Quella di quest’anno però è la 
28ª edizione (il covid ha inter-
rotto per due anni l’evento) e si 
è tenuta con una serie di mani-
festazioni collaterali il 7-8-9 ot-
tobre e ha visto sfilare le quattro 
“contrade” di Bratto: Silvio Pelli-
co, Coste, Corna e Rucola.

La festa è coincisa con la cele-
brazione dei150 anni di fonda-
zione della parrocchia. Bisogna 
quindi risalire al 1872 quando 
fu riconosciuta la parrocchia di 
Bratto. Le due foto che riportia-
mo sono delle chicche: si vede 
la vecchia chiesina isolata, qual-
che casa, la colonia e i… prati. La 
vecchia chiesa però non riusciva 
a contenere i fedeli nel periodo 
estivo e allora si pensò di costru-
irne una più grande, nello stesso 
posto, abbattendo di fatto la vec-
chia chiesa (secondo una versio-
ne si tentò di conservare la vec-
chia facciata, ma crollò durante i 
lavori). Nella nuova chiesa (nella 
foto la chiesa a fine anni ‘20, da 
notare ancora il suo isolamen-
to e le strade sterrate), costruita 
tra il 1924 e il 1927 per volontà 
dell’allora parroco don Bortolo 
Tomasoni su progetto dell’archi-
tetto Camillo Galizzi, consacrata 
nel 1937, fu trasportato l’organo 
(che risale al 1877). Nel 1993 il parroco don Leone avviò i lavori 
di un restauro radicale, rifatto il pavimento, rifatti i serramenti, i 
porticati, le gradinate, gli affreschi, l’altare, il tabernacolo e poi il 
battistero, creato uno spazio “penitenziale”, restaurati anche gli 

stendardi e i paramenti sacri. Il campanile era stato alzato nel 
1970 (parroco don Giuseppe Cattaneo).  Adesso la grande chiesa 
è nel cuore del paese che si è sviluppato urbanisticamente negli 
anni 70. 

ALTA VALLE

CASTIONE
Costi gas e luce: da 260 a 710 mila euro. Riscaldamento a 19°.  Costi gas e luce: da 260 a 710 mila euro. Riscaldamento a 19°.  

Scuole a 20°. Luminarie natalizie solo a ledScuole a 20°. Luminarie natalizie solo a led
Basti dare un dato: il co-

sto complessivo dell’energia 
elettrica e del metano per il 
Comune di Castione è pas-
sato da una cifra di 260 mila 
euro annui a una previsione 
di 710 mila euro. Ed ecco 
allora il provvedimento pre-
so dalla Giunta comunale di 
Castione: 

Gestione degli uffici co-
munali: 

a) la temperatura del ri-
scaldamento non può su-
perare i 19° (max tolleranza 
+2°) in tutti gli uffici comu-
nali,

b) le valvole termostatiche 
devono rimanere fisse sul 
numero 3,

c) è vietato l’uso da parte 
dei dipendenti degli ascen-
sori, fatta eccezione per i 
dipendenti in condizione 
di fragilità o per esigenze di 
servizio (trasporto faldoni, 
…..),

d) computers e periferi-
che dovranno sempre essere 
spenti dal dipendente du-
rante la pausa pranzo e in 
altri casi di assenza “prolun-
gata” dalla postazione (par-
tecipazione ad una riunione, 
allontanamento per un so-
pralluogo, ecc.), 

e) è vietato l’uso di “scre-
ensaver” che, inutilmente, 

aumentano il consumo di 
energia.

f) è vietato l’uso di stufette 
elettriche per il riscaldamen-
to, salvo esigenze particolari 
autorizzate dal Sindaco

g) spegnere le luci quando 
non necessario, 

h) tenere chiuse le finestre 
e le porte dei locali riscaldati, 

i) organizzare le attività 
per quanto possibile durante 
le ore più luminose e calde

j) utilizzare le stampanti 
e fotocopiatrici solo se indi-
spensabile e, di regola, con 
modalità stampa “bianco 
nero” al fine di evitare con-
sumo eccessivo di carta, di 
energia e di toner,

k) a scadenza tecnica, eli-
minare le stampanti perso-
nali e dotarsi solamente di 
stampanti al piano,

l) nel periodo invernale, 

trasferimento dell’ufficio as-
sistenti sociali dai locali della 
biblioteca alla sala riunioni 
dell’area servizi sociali.

Di emanare le seguenti 
direttive operative per la ge-
stione degli edifici pubblici: 

a) di norma, le luci e il ri-
scaldamento devono essere 
accesi solo in caso di utilizzo 
dei locali pubblici,

b) le attività devono 
essere concentrate nel-
le ore più luminose e 
calde della giornata,

c) nella sala studio, 
pur rimanendo aperta 
24 ore, il riscaldamen-
to sarà attivo solo dalle 
14:00 alle 21:00 e con 
una temperatura mas-
sima di 19° (tolleranza 
di +2°),

d) nei centri sportivi 
il riscaldamento non 
potrà superare i 18° 
(tolleranza di +2°) e 
l’acqua calda non potrà 
superare i 60°,

e) negli edifici delle 
scuole il riscaldamento 
avrà una temperatura 
massima di 20° (tol-
leranza +2°) e l’acqua 
calda non potrà supe-
rare i 60°,

f) negli ambulatori 
il riscaldamento avrà 

una temperatura massima di 
20° (tolleranza +2°).

Di emanare le seguen-
ti direttive operative per la 
gestione dell’illuminazione 
pubblica: 

a) l’illuminazione stradale 
continuerà per tutto l’anno 
(compreso periodo natalizio 
ed estivo) a pali alternati in 
modalità serale. Tale im-

postazione sarà applicata a 
tutte le porzioni di impian-
to strutturati per consentire 
l’accensione nelle modalità 
serale-notturno (con esclu-
sione dei centri) indipen-
dentemente dalla tipologia 
di lampada (led, sodio ecc..),

b) autorizzare le luminarie 
natalizie purché siano a luci 
LED e per il solo periodo dal-

le 17:00 alle 23:00 nei soli 
giorni dei mercatini di Natale 
e dal giorno 23 dicembre – 6 
gennaio.

Di invitare le Associazioni 
e la Cittadinanza a:

a) mantenere una tempe-
ratura massima negli edifici 
di 19° (tolleranza +2°).

b) utilizzare l’energia elet-
trica con parsimonia.

CASTIONE
Una moneta vaticana Una moneta vaticana 

ha lo sfondo della Presolanaha lo sfondo della Presolana
Lo scorso anno la zecca vaticana ha 

coniato una moneta d’oro di 50 euro con 
raffigurata la Presolana su un lato. 

È la prima moneta al mondo che raffi-
gura la Regina delle Orobie.

L’ artista incisore è il maestro Luigi Ol-
dani, pittore e scultore di Dalmine, che con 
questa moneta ha commemorato l’encicli-
ca di Papa Francesco «Laudato si’». L’arti-
sta, 57 anni, è famoso come “medaglista”, 
ha ideato e creato centinaia di medaglie 
commemorative e dal 2021 collabora con 
il Governatorato della Città del Vaticano 
realizzando i modelli per le monete com-
memorative. Ha realizzato ritratti (tra cui 
quello del Presidente Mattarella), statue 
a tutto tondo e monumenti (tra cui quel-
lo dedicato a Papa Giovanni XXIII per la parrocchia di Rova di 
Endine. Una medaglia particolare l’ha realizzata per celebrare la 
Champions League dell’Atalanta del 2019-2020. 

Tornando alla moneta con sullo sfondo il massiccio della Pre-
solana il maestro Oldani ha scritto, prevedendo eventuali critiche: 
“Probabilmente i grandi appassionati di montagna solleveranno 
qualche dubbio sulla somiglianza, ma non importa. Ho rappre-
sentato il massiccio della Presolana a ricordo della nostra terra in 
questo anno di pandemia”. 
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VAL DI SCALVE
» di Piero Bonicelli 

Un rimpallo di responsabi-
lità sui ritardi burocratici che 
minacciano di non far aprire 
in tempo gli impianti di Co-
lere per l’inizio della stagione 
invernale. E sarebbe un dan-
no economico enorme, come 
sottolinea la società che ha in 
pancia un investimento altret-
tanto enorme e di questi tempi 
addirittura eccezionale, intor-
no ai 30 milioni di euro per un 
rilancio che non si limitereb-
be a un restyling, ma a nuovi 
collegamenti per creare un 
vero e proprio comprensorio 
sciistico con Lizzola (e anche 
un ventilato collegamento da 
Teveno e Polzone). 

Oltre alle piste ci sono lassù 
in alto tre strutture di acco-
glienza che resterebbero fer-
me, se non si procede in fretta 
all’installazione della nuova 
cabinovia Carbonera-Polzone. 
Di chi è la colpa dei ritardi, di 
chi sarebbe la colpa se saltasse 
questa stagione sciistica? 

L’investitore privato (RSI) 
è abituato a tempi brevi, si 
prende una decisione e la si 
applica se non il giorno dopo, 
in un mese al massimo. Oggi 
si va di fretta, certe opportuni-
tà o si colgono o si perdono, i 
mercati sono impietosi, le si-
tuazioni finanziarie cambiano 
di giorno in giorno, basta dare 
un’occhiata al mercato azio-
nario, come scrisse Lorenz 
“un battito di ali di una farfal-
la in Brasile può provocare un 
tornado in Texas”, l’effetto della 
guerra di Putin all’Ucraina ha 
conseguenze pesanti sulla no-
stra economia famigliare. 

Fatto sta che se il termine 
ultimo della “conferenza dei 
servizi” è il 6 dicembre, è pas-
sato quasi un anno da quando 
Massimiliano Belingheri ha il-
lustrato a Colere il suo proget-
to. Se non è ancora stato no-
minato il “direttore dei lavori” 
(e questo, scrivono gli impren-
ditori privati, è solo in carico al 
Comune di Colere) non si può 
installare la cabinovia (e a oc-
chio non la si potrà poi instal-
lare in un giorno). 

Qui il sindaco Gabriele 
Bettineschi ha scaricato la re-
sponsabilità dei ritardi sulla 
società, mancherebbe il “qua-
dro economico”. RSI risponde 
per le rime, se mancasse non 
ci sarebbe stata assegnazione 
di gara e conseguente project 

financing. 
Siccome questo botta e ri-

sposta deriva dal nostro ar-
ticolo del 7 ottobre (il nostro 
giornale ha evidenziato da 
mesi come i ritardi burocrati-
ci stiano frenando il progetto 
di investimento) crediamo sia 
positivo il fatto che si mettano 
le carte in tavola, in assem-
blea a Colere evidentemente 
non erano stati chiariti i punti 
essenziali che provocano i ri-
tardi. “Fosse stato un impren-
ditore forestiero se ne sarebbe 
già andato”, è il commento più 
ricorrente. 

Il nostro giornale è sta-
to coinvolto per aver scritto 
che mancavano (su 12 enti 
chiamati in causa: e questa 
resta un’anomalia) tre pareri, 
quello della Sovrintendenza 
che si sa ha tempi biblici, ma 
soprattutto quello del Comu-
ne di Colere e della Comunità 
Montana. Quello di Colere era 
arrivato (positivo ovviamente, 
ci mancherebbe) il 27 settem-
bre, protocollato il 28, dopo 
che due giorni prima, in as-
semblea, era stata evidenziata 
ancora la mancanza di questo 
parere. Comunque un pare-
re arrivato con un ritardo di 
mesi (il primo parere positivo 
è arrivato appunto mesi fa dal 
Comune di Vilminore). 

Manca ancora, oltre quello 
della Sovrintendenza, quello 
della Comunità Montana. Che 
sarà quello riassuntivo di tutti 
i pareri finora raccolti. 

Gli errori ci sono stati, ba-
sterebbe ammettere che, di 
fronte a un progetto così im-
portante, non si era attrezzati 
per affrontare i problemi, pre-
disporre i complessi bandi di 
gara ecc. Tra l’altro l’ufficio 
tecnico in Comunità Montana 
è impegnato a tempo pieno su 
questi passaggi burocratici. A 
posteriori è ragionevole rile-
vare come fosse opportuno af-
fidare il tutto a studi attrezzati 
per queste incombenze? Ma 
del senno di poi sono piene 
le fosse. Ma a volte ammettere 
gli errori è più costruttivo che 
negarli. 

Un ultimo piccolo particola-
re. Dei sette milioni e rotti che 
la Regione ha stanziato per i 
progetti dei 4 Comuni (con la 
parte più importante destinata 
appunto a Colere) intanto non 
è arrivato nemmeno un euro. 
Manca un passaggio in Giunta 
regionale, che si dà per scon-

tato, ma intanto non c’è anco-
ra stato. Lo si prevede per no-
vembre, se va bene, perché se 
slittasse oltre l’anno si entre-
rebbe in zona elezioni regio-
nali e allora sarebbero guai. Il 
sindaco di Colere, a quanto ci 
riferiscono, ha minacciato ad-
dirittura le dimissioni. Che sa-
rebbe come ammettere di non 
essere in grado di affrontare i 
problemi. 

Intanto qui sotto, per far 
capire come tra Comune e So-
cietà il rapporto non sia idil-
liaco, riportiamo il post che il 
Sindaco ha messo su facebo-
ok e la risposta piccata della 
società.

Il parere 
del Sindaco:

“Manca 
il Quadro 

economico”

A seguito dell’ultimo ar-
ticolo giornalistico pubbli-
cato da Araberara in data 
07/10/2022 dal titolo “Colere 
impianti, mancano ancora tre 
pareri: Sovrintendenza… Co-

munità Montana e Comune di 
Colere” e nonostante quanto 
già illustrato durante l’as-
semblea pubblica tenutasi in 
data 26/09/2022, ritengo sia 
necessario fare nuovamente 
chiarezza soprattutto per evi-
tare ulteriori equivoci e chiac-
chiericci:

il parere, ovviamente po-
sitivo (ma è bene ribadirlo 
comunque), del Comune di 
Colere, è stato emesso in data 
27/09/2022 così come po-
tete visionare nell’immagine 
allegata;

il parere della Comunità 
Montana - ovviamente positi-
vo - sarà depositato durante la 
conferenza dei servizi deciso-
ria.  A tal proposito si specifica 
che il Sottoscritto, in nome e 
per conto di tutta l’Ammi-
nistrazione Comunale, si è 
prodigato affinché i suddetti 
Enti coinvolti esprimessero il 
proprio parere, che ricordo es-
sere obbligatorio e vincolante, 
in deciso anticipo rispetto ai 
termini prestabiliti per legge 

(06/12/2022); il tutto recan-
domi personalmente presso la 
competente Soprintendenza e 
contattando assiduamente al-
cuni parlamentari che si sono 
resi subito disponibili a farsi 
portavoce nei vari Ministeri 
affinché gli stessi si pronun-
ciassero anticipatamente;

anche se l’Ufficio Tecnico 
Comunale con sede in Co-
munità Montana in quanto 
associato con gli altri Comuni 
Scalvini, si sia dedicato pra-
ticamente in via esclusiva al 
progetto di cui alla presente 
(grazie), la nomina del Diret-
tore dei Lavori è stata neces-
sariamente tardiva a causa 
esclusiva della mancata pre-
sentazione del Quadro Eco-
nomico (la spesa complessiva 
dell’opera), in quanto la So-
cietà proponente, nonostante 
i numerosi solleciti ufficiali 
ed ufficiosi, ha giustamente 
richiesto dell’ulteriore tempo 
per la necessità di dover prima 
concludere il suo progetto.

Ripeto nuovamente che il 

rilancio della Stazione Sciisti-
ca è l’OPERA PRIORITARIA di 
questa Amministrazione, così 
come certificato dall’investi-
mento senza precedenti che 
il Comune di Colere ha messo 
in campo grazie soprattutto al 
Patto Territoriale con Regione 
Lombardia e Comunità Mon-
tana (€ 4.500.000,00).

Nonostante stiamo lavoran-
do da mesi insieme alla So-
cietà proponente affinché tut-
te le autorizzazioni necessarie 
arrivino il più presto possibile, 
restiamo in attesa di una co-
municazione ufficiale da parte 
di RSI sull’eventuale scelta di 
non aprire gli impianti di ri-
salita per questa stagione (de-
cisione infausta ma che pos-
siamo comprendere, a causa 
anche dell’esplosione dei 
costi dell’energia elettrica che 
stanno spingendo tante altre 
Stazioni Sciistiche a non apri-
re, attendendo possibilmente 
eventuali ristori ed incentivi 
regionali e/o statali). Riba-
diamo infine che sarà nostro 
preciso compito percorrere 
ogni via per trovare ogni aiuto 
economico possibile per chi 
subirà direttamente le con-
seguenze derivanti dalla non 
apertura.

La risposta 
della Società:  

“post impreciso 
e scorretto”

Abbiamo appreso con sor-
presa del contenuto di un 
post su Facebook in data 
12.10.2022 del Sindaco di 
Colere e Presidente della Co-
munità Montana, Gabriele 
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Bettineschi, forse non del 
tutto aggiornato sullo stato 
dell’arte. Tale post infatti: 

1. contiene una serie di im-
precisioni che accusano in-
giustamente RSI di ritardi che 
potrebbero compromettere 
l’apertura della stazione scii-
stica quest’inverno;

2. troviamo ingeneroso, a 
fronte dell’impegno che tutti 
noi stiamo dedicando a uno 
dei progetti più importanti 
per Colere e la Valle di Scalve 
negli ultimi anni. A quest’ulti-
mo proposito ribadiamo che 
la priorità di RSI è consenti-
re, quanto prima, la riaper-
tura della stazione sciistica 
e procedere con speditezza 
con la realizzazione degli in-
vestimenti concordati con il 
Comune di Colere, sulla base 
del cronoprogramma di gara 
che non presupponeva certo 
di non aprire per la stagione 
invernale 2022-2023 e che, 
anzi, si prefiggeva l’obiettivo 
di aprire la predetta stagione 
con la sostituzione della seg-
giovia Carbonera-Polzone in 
luogo di una nuova cabinovia. 
Ribadiamo altresì che, anche 
considerando il riferimen-
to contenuto nel post sulla 
“esplosione dei costi dell’e-
nergia”, qualora vi fossero le 
condizioni, RSI sarebbe sicu-
ramente in grado di aprire la 
stazione sciistica nel corrente 
anno e sarebbe sicuramente 
in grado di farsi carico dei co-
sti dell’energia, nell’interesse 
della comunità. 

Riguardo alle imprecisioni 
contenute nel post precisiamo 
quanto segue. 

Nel post si fa riferimento 
alla circostanza che “la no-
mina del Direttore dei Lavori è 
stata necessariamente tardiva a 
causa esclusiva della mancata 
presentazione del Quadro eco-
nomico (la spesa complessiva 
dell’opera)…” da parte di RSI.

Questa affermazione non è 
corretta. La nomina del diret-
tore lavori non è stata ancora 
effettuata per ragioni unica-
mente imputabili al Comune 
di Colere, perché: 

a) RSI ha fornito al Comu-
ne il quadro economico della 
spesa sin dal dicembre 2021 
allorquando è stata avanzata 
la proposta di project finan-
cing ai sensi dell’art. 183 com-
ma 15 del Codice dei Contratti 
Pubblici; 

b) d’altra parte, in assenza 
di detto quadro economico il 
Comune non avrebbe potu-
to approvare la proposta di 
project financing; 

c) il quadro economico della 
spesa presentato da RSI è sta-
to condiviso e approvato dal 
Comune, tant’è che lo stesso 
è stato pubblicato dal medesi-
mo Comune unitamente a tut-
ta la documentazione di gara 
il 1° giugno u.s.;

d) la nomina del Direttore 
Lavori costituisce un adempi-
mento che spetta al Comune 
e tale nomina avrebbe potuto 
e dovuto già essere effettuata, 
sia in ragione del fatto che sin 

dal dicembre 2021 il Comune 
ha condiviso e approvato il 
quadro economico della spe-
sa presentato da RSI e in forza 
dello stesso avrebbe potuto 
bandire la gara per la sua in-
dividuazione, sia poiché l’art. 
101, comma 2 del Codice dei 
Contratti Pubblici è chiaro nel 
disporre che la direzione lavo-
ri debba essere effettuata “pri-
ma dell’avvio delle procedure 
per l’affidamento”, di talché la 
relativa nomina avrebbe do-
vuto essere effettuata quanto 
meno già il 22 luglio u.s., ov-
vero quando RSI si è aggiudi-
cata ufficialmente la gara per 
il per il rilancio della stazione 
sciistica. 

Auspichiamo pertanto che 
il Comune proceda senza ulte-
riori indugi a tale nomina.  Nel 
post si fa riferimento anche al 
fatto che il Comune resta “in 
attesa di una comunicazione 
ufficiale da parte di RSI sull’e-
ventuale scelta di non aprire gli 
impianti di risalita per questa 
stagione…”. La scelta dell’aper-
tura o meno, però, dipende 
unicamente dal Comune per-
ché; 

a) in assenza del Direttore 
Lavori non può essere effet-
tuata la consegna d’urgenza 
del cantiere, che consentireb-
be a RSI di dar seguito allo 
smontaggio degli impianti 
esistenti e di guadagnare un 
vantaggio temporale in vista 
della positiva conclusione 
della conferenza dei servizi 
in esito alla quale potremo 

dar seguito alla realizzazione 
degli investimenti program-
mati, tra cui in via prioritaria 
vi è la sostituzione della seg-
giovia Carbonera-Polzone in 
luogo di una nuova cabinovia 
già per la stagione invernale 
2022-2023; 

b) RSI non ha la disponibili-
tà e alcun titolo per poter eser-
cire sugli impianti preesistenti 
laddove le concessioni per le 
seggiovie Carbonera-Polzone 
e Polzone-Cima Bianca sono 
scadute il 22 luglio u.s., senza 
proroga da parte del Comune; 

c) la seggiovia Carbone-
ra-Polzone è giunta alla fine 
della sua “vita utile” e la stes-
sa può operare solo con una 
profonda e costosa revisione 
alla quale può però dar segui-
to solo il Comune, dato che 
l’impianto è nella sua dispo-
nibilità.

Per spirito di collaborazione 
e nell’interesse della comuni-
tà, RSI è disponibile a fornire il 
proprio supporto tecnico per 
l’ipotesi in cui il Comune di 

Colere, in vista della presente 
stagione invernale, decidesse 
di finanziare la revisione della 
sua seggiovia Carbonera-Pol-
zone. 

Ciò chiarito, nella consape-
volezza che il procedimento 
di rilancio della stazione scii-
stica può essere concluso con 
successo solo lavorando con 
la collaborazione di tutti gli 
enti interessati, RSI ringra-
zia tutte le Amministrazioni 
che, ad oggi, con l’eccezione 
della Sovrintendenza ai Beni 
Ambientali e della Comunità 
Montana di Scalve, hanno già 
rilasciato il parere positivo per 
la conferenza dei servizi.  No-
nostante le ingenerose accuse 
contenute nel post, RSI co-
munque intende ringraziare 
in questa sede anche il Sinda-

co e Presidente della Comuni-
tà Montana per l’impegno sin 
d’ora profuso e soprattutto in 
ragione del manifestato impe-
gno a “percorrere ogni via per 
trovare ogni aiuto economico 
per chi subirà direttamente le 
conseguenze della non aper-
tura”; conseguenze negative 
che, per inciso, si ripercuote-
rebbero non solo sugli opera-
tori e l’intera comunità della 
valle, ma anche su RSI che, in 
caso di mancata apertura della 
stazione sciistica 2022-2023, 
subirebbe notevoli danni eco-
nomici, di cui comprendiamo 
l’impegno preso dal Sindaco 
fin d’ora a farsene carico. 

Chiudiamo augurando a 
tutti un buon lavoro e, soprat-
tutto, di potervi ospitare pre-
sto in una Colere rinnovata.

hanno potuto asportarli insie-
me, sono stata fortunata perché 
il mio tumore si può curare sen-
za chemioterapia, sino al 2019 
non sarebbe stato possibile, ora 
invece viene fatta una sorta di 
carta d’identità del tumore, vie-
ne mandato negli Stati Uniti, c’è 
un solo centro per permettere 
di avere parametri uguali per 
tutti, e si fa un esame specifi-
co per capire se si può trattare 
con l’ormonoterapia e infatti è 
risultato che il mio tumore se 
trattato con chemio avrebbe 
avuto benefici solo leggermente 
superiori rispetto all’ormono-
terapia e così si è optato per la 
seconda e per me questa è stata 
una gioia”. 

Cura? “Una pastiglia al 
giorno, poi mi hanno messo in 
menopausa, faccio una pun-
tura al mese, prendo alcuni 
integratori”. Effetti collaterali? 
“Devo accettare che ho male 
alle articolazioni e ogni tanto 
devo stare ferma, io però faccio 
fatica a stare ferma, però dai, c’è 
di peggio”. 

Già, e a Treviglio come è 
andata? “Sono stati straveloci 
e professionali, vanno sempre 

tutti di corsa perché hanno 
tantissimi pazienti, molti si la-
mentano del sistema sanitario 
nazionale, le lacune ci saranno 
anche, ma io mi sono trovata 
benissimo, dalla prima visi-
ta mi avevano garantito un 
mese e mezzo per l’intervento e 
sono stati di parola, mi hanno 
seguito dal punto di vista nu-
trizionale, mi hanno affidato 
una psicologa, e quando vado ci 
vado da sola per scelta. 

Sto bene quando viaggio da 
sola, se c’è qualcuno mi devo oc-
cupare di chi viene con me, non 
riesco a vivere il momento, da 
sola invece vado da Dio, all’ini-
zio il medico apriva la porta, si 
guardava intorno e mi chiedeva 
se ero da sola, ma non perché 
sono sola ma perché è una scel-
ta quella di andare da sola, vivo 
meglio la cosa”. 

Renata racconta: “Quando 
ho ritirato l’istologico mi sono 
seduta lì davanti alla porta 
dell’ambulatorio, ho rivissuto 
quello che anni prima avevo 
vissuto con la mia mamma, al-
lora ero io che l’accompagnavo, 
questa volta invece la paziente 
ero io, ho capito che accom-

pagnarla era completamente 
diverso che viverla in prima 
persona, comunque in quel mo-
mento volevo andarmene, mi 
sono detta ‘io scappo, non ce la 
faccio’, poi mi è caduto l’occhio 
su un cartello ‘i problemi si 
possono risolvere’, ok, avevano 
ragione, è passato questo input 
e sono rimasta. Ho raccontato 
l’aneddoto all’oncologa a di-
stanza di un mese e mezzo e mi 
ha detto che il cartello si riferiva 
ai pazienti che si arrabbiano 
con i medici, io invece avevo 
capito un’altra cosa ed è andata 
meglio così”. 

Renata è qui con una Polo: 
“Mio padre, quando mia mam-
ma andava all’ospedale per le 
cure, ha comprato di proposito 
la Polo, continuava a dire che 
vista la distanza voleva un’auto 
sicura, per loro andare da Vil-
minore all’ospedale vecchio di 
Bergamo era un tratto lungo, io 
quando ho iniziato ad andare 
a Treviglio avevo una Skoda, 
mi si è fermata due volte, ave-
va dei problemi, ma non pote-
vo acquistare un’auto nuova, 
stavamo facendo la casa, e mio 
padre mi ha dato la sua Polo, la 

stessa auto con cui portava mia 
madre a fare le cure, la sua auto 
‘sicura’”, Renata si ferma un at-
timo e sorride, quasi a pensare 
che su quell’auto c’è ancora e 
forse c’è davvero, la sua mam-
ma. Papà Dante è a casa, anche 

lui lavorava in Comune ma a 
Vilminore: “A lui ho fatto un 
po’ di fatica a dirlo – continua 
Renata – perché si porta ancora 
dentro quello che ha vissuto con 
mia mamma”. 

E ora? “Ora aspetto novem-

bre, dove mi aspettano altri 
controlli. Adesso però sono 
qui, davanti al lago, mi godo 
questo sole, poi vado a fare la 
spesa e via verso la Val di Scal-
ve, la vita non aspetta e io amo 
la vita”.

Renata:Renata:  “Quando ho ritirato l’istologico mi sono seduta lì davanti alla porta “Quando ho ritirato l’istologico mi sono seduta lì davanti alla porta 
dell’ambulatorio, ho rivissuto quello che anni prima avevo vissuto con la mia mamma...”dell’ambulatorio, ho rivissuto quello che anni prima avevo vissuto con la mia mamma...”

Da pag. 6

L’acqua è fonte di lavoro, di energia, e... causa di morte. Sa-
ranno proprio queste le tematiche che saranno approfondite 
all’interno del percorso itinerante di domenica 23 ottobre.

Per informazioni e prenotazioni:
Tel 035.704063 
infopoint@valseriana.eu
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E’ pronto. Il nuovo Giardi-
no Alzheimer fortemente vo-
luto dalla Casa della Serenità 
e per l’occasione si festeggia 
anche il lancio della nuova 
associazione per i volontari. 

Un nuovo giardino in cui 
gli ospiti della struttura pos-
sono trovare un luogo di cura 
non farmacologica per la loro 

malattia. 
Inaugurazione in gran-

de stile con una due giorni 
tutta particolare sabato 22 e 
domenica 23, dove tra i pro-
tagonisti domenica mattina 
23 ci saranno i volontari che 
supportano le attività della 
residenza socio sanitaria as-
sistenziale. 

La Casa della Serenità può 

contare attualmente su 39 
posti letto riservati alle per-
sone con demenza di diversa 
origine associati a disturbi 
comportamentali. 

“A loro e agli altri ospiti  il 
“Giardino Alzheimer” – spiega 
l’amministrazione - offre uno 
spazio inclusivo e stimolante, 
capace da una parte di fornire 

agli anziani, ai visitatori e agli 
operatori la possibilità di tra-
scorrere dell’ulteriore tempo 
insieme, di coltivare interessi e 
svolgere attività occupazionali 
all’aperto e, dall’altra, di offri-
re occasioni di stimolazione 
sensoriale e percettiva grazie a 
piante aromatiche, fiori, pan-
chine, pergolati e attrezzature 
per l’attività fisica. Per realiz-

zarlo, la Fondazione Beppina 
e Filippo Martinoli ONLUS ha 
investito complessivamente 
130.000 euro, di cui 63.000 
Euro assegnati per tale ini-

ziativa dal Gal Valle Seriana e 
Laghi Bergamaschi e 67.000 
Euro stanziati con fondi propri 
di bilancio”. 

“All’interno della Casa della 
Serenità – sottolinea Bettino 

Belinghieri, direttore gene-
rale della della Fondazione 
Beppina e Filippo Martinoli 
ONLUS – il modello assisten-
ziale tiene conto dell’unicità 

della persona affetta da de-
menza, con bisogni speciali, a 
cui vogliamo continuare a ri-
spondere in maniera adegua-
ta”.. Domenica mattina invece 
l’attenzione sarà rivolta ai vo-

lontari della Casa della Sere-
nità. Dopo due anni di grandi 
sofferenze e di grandi fatiche, 
durante i quali il Covid ha 
sfibrato le attività di volonta-
riato, è arrivato il momento di 
rilanciare le iniziative di sup-
porto alle attività di cura che 
migliorano la qualità della 
vita degli ospiti. La Fondazio-
ne ha deciso di sostenere la 
costituzione di una associa-
zione giuridicamente auto-
noma, regolarmente iscritta 
al Registro unico nazionale 
del terzo settore (RUNTS), af-
finché le persone che volon-
tariamente dedicano il pro-

prio tempo agli anziani della 
Casa della Serenità abbiano 
uno spazio autonomo di or-
ganizzazione e di gestione 
delle proprie proposte. “I 
volontari – evidenzia il pre-
sidente Gianluigi Conti – co-
stituiscono una straordinaria 
e validissima integrazione al 
lavoro svolto dai nostri dipen-
denti e dai nostri collaboratori 
per migliorare la qualità della 
vita dei nostri ospiti. La nuova 
associazione rilancerà il loro 
impegno e la loro capacità di 
essere un insostituibile sup-
porto alle attività di cura della 
nostra Rsa”.

La laurea di ValeriaLa laurea di Valeria
Congratulazioni a Valeria per 

il conseguimento della laurea 
triennale in Scienze e Tecniche 
Psicologiche presso l’Universi-
tà Cattolica di Brescia. 

Ti auguriamo che questo tuo 
traguardo sia un trampolino di 
lancio per arrivare ancora più 
in alto e realizzare tutti i tuoi 
sogni.

La tua famiglia

Ecco come era l’Albergo Moderno 122 anni fa, Ecco come era l’Albergo Moderno 122 anni fa, 
vicino a una grande sartoria e tipografiavicino a una grande sartoria e tipografia

(ar.ca.) Mentre l’Albergo 
Moderno diventa di proprietà 
cinese, noi siamo andati a re-
cuperare foto di più di 100 
anni fa, quando il Moderno 
apriva i battenti e diventava 
il punto di riferimento per la 
storia di Lovere. Pubblichia-
mo una foto del 1900, 122 
anni fa, si leggono sulle in-
segne in grande la ‘Sartoria’ 
‘Stoffe novità’ e la ‘Tipogra-
fia’ che forse non tutti sanno 
che sul porto sorgeva una ti-
pografia. Ora dopo 122 anni 
tocca a un imprenditore di 
Treviglio che alla nona asta 

se lo è aggiudicato per 1.29 
milioni di euro, Pan Son-
gxun, che ha già altre attività 
a Treviglio. Per lui un’offerta 
di 1 milione e 290 mila euro, 
all’asta insieme a lui c’era un 
avvocato di Milano Daniele 
Mammani e l’imprenditore 
Sebino Giovanni Spatti con 

la sua società Palingenesi srl, 
base d’asta a 1.145.727 euro 
e aggiudicazione a 1.29 mi-
lioni di euro. L’imprenditore 
cinese potrà però mettere 
mano all’albergo dal 2026 
quando scadrà l’affitto del 
ramo d’azienda della gestio-
ne attuale di Antonella Medi-

ci che gestisce l’albergo con il 
ramo della famiglia Conti da 
ben 4 generazioni. 24 came-
re, in un posto strategico e di 
fronte al lago, il Moderno ora 
parla cinese ma tutti sperano 
che resti un’impronta di tra-
dizione italiana.   (foto archi-
vio Fiorani)

Quando il mercato era sul Porto ed era solo...Quando il mercato era sul Porto ed era solo...
bestiame, la lite con Pisogne, foto e documentibestiame, la lite con Pisogne, foto e documenti
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TACCOLINI SRL  VIA PROVINCIALE STRADA PER CLUSONE, 8
24065 LOVERE BG  TEL. 035 960022  info@taccolini.com

@taccoliniwineandbeerTaccolini Wine & Beer Lovere E NON DIMENTICARE DI LASCIARE “MI PIACE” 

Vendita mele e castagne
produzione locale

Since  1929

Stanco dei soliti regali?
Ci pensiamo noi!

Fissa un appuntamento, il nostro staff verrà 
in azienda per guidarti nella realizzazione delle tue idee

Chiamaci 327 67 77 704
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Vendita, assistenza e noleggio e-bike, Vendita, assistenza e noleggio e-bike, 
abbigliamento tecnicoabbigliamento tecnico

COSTA VOLPINOCOSTA VOLPINO
CENTRO COMMERCIALE ARCOBALENOCENTRO COMMERCIALE ARCOBALENO

Via Cesare Battisti, 61  -  Costa Volpino  (BG)  Tel. 035 75 26 07  

 info@hbzerobike.it   -   www.hbzerobike.it

ALTO SEBINO
LOVERE

Quando il mercato era sul Porto ed era solo...Quando il mercato era sul Porto ed era solo...
bestiame, la lite con Pisogne, foto e documentibestiame, la lite con Pisogne, foto e documenti

Un tuffo nel passato, molto 
lontano, anno 1243, Lovere 
con la Val Seriana  discuteva 
di…mercato di bestiame, al 
decimo capitolo di un docu-
mento del Conte d’Austria (che 

aveva donato Lovere con la Val 
Seriana al genero Pantaleone 
Burgense) si legge ‘vi possa 
essere pubblico mercato a 
Lovere nel giorno di sabato e 
a Clusone il lunedì’ e ancora 
oggi è così. Si legge anche ‘nel 
caso in cui queste comunità 

vogliano fabbricare panni di 
lana, possano essere traspor-
tati in qualsiasi località dello 
Stato senza pagare il dazio, 
perché versino ad un ufficio 
da costruire a Clusone sei da-

nari imperiali per un bollo da 
apporre a ciascun panno”. 

A Lovere c’erano già diverse 
fabbriche di panno. Nel 1252 
Burgense muore, tutto passa 
al nipote Antonio Patavino, 
che invia nel bergamasco il 
genero Alessandro Ferrarese 

che convoca gli anziani della 
giurisdizione per confermare 
i privilegi. Per Lovere e Co-
sta giurò il sindaco di Sovere 
Semprebono Guidotti, Nel 
1243: “per maggior comodo 
di tutti i luoghi, si faccia un 
mercato pubblico nelle terre 
di Lovere il sabato”. La popo-
lazione cresce e arriva a circa 
5000 abitanti, Lovere diventa 
una ricca borgata ma si trova 
coinvolta nelle lotte tra Berga-
mo e Brescia per il controllo 
del Castello. Nel 1327 transitò 
da Lovere Lodovico il Bavaro e 
nel 1414 Lovere è occupata da 
Pandolfo Malatesta che divise 
il paese e nel centro storico in 
località Beccarie fece mettere 
una croce per indicare la par-
te ceduta ai Foresti di Castro e 
un’altra parte ai Signori della 
Valle Seriana Ordinò che solo 
a Lovere si tenesse un merca-
to. 

Nel 1786 il Senato Veneto 
concede a Lovere il permesso 
di gestire nello stesso giorno 
sia il mercato delle merci che 
quello del bestiame. L’emana-
zione di questo decreto sfavo-
risce Pisogne che era riuscita a 
mantenere un mercato di gra-
maglie, ferro, legname e sale. 
Durante la lite la Val Seriana si 
schiera per il mercato di Love-

re che permette ai produttori 
bergamaschi di non attraver-
sare il lago, non essendoci una 
strada di collegamento Love-
re-Pisogne. Il mercato di Piso-
gne non regge alla concorren-
za loverese e si avvia alla crisi, 
Lovere è destinata a diventare 
un polo commerciale, ammi-
nistrativo e politico più sicuro. 
Il mercato del bestiame verrà 
anticipato al venerdì e poi tra-
sportato negli anni ’20 a Piaz-
zale Marconi, negli anni ’50 
cesserà di esistere e più tardi 
in quel piazzate troverà posto 
il mercato attuale. (archivio 
Fiorani)

LOVERE
Il compleanno Il compleanno 

di Gabrielladi Gabriella
A Gabriella, moglie e madre per le terribili conseguenze che 

sopporta da molti anni nell’aver voluto fare la mamma come 
tutte le mamme. Da Giuliano e Luca

 
Gabri,

in tanti anni difficili
vissuti assieme
nulla è cambiato.
Seduti come sempre
nel solito cantuccio, dove
il sole entrato
dalla finestra
accarezza
i miei bianchi capelli,
illumina il tuo volto
addormentato.
Appoggiata sei
con la testa
sulla mia spalla.
Vorrei parlarti
ma non riesco,
in silenzio ti guardo.
Sono passati cinquant’anni
nulla è cambiato
io sono sempre qui
vicino a te.

LOVERE – DOMENICA 23 OTTOBRE VISITA GUIDATA
Riapre Palazzo Bazzini con  visita “teatralizzata” Riapre Palazzo Bazzini con  visita “teatralizzata” 

Una passeggiata sulle scale della Torre Civica, attraversando 
il centro medioevale e quello rinascimentale fino alla Basilica 
di Valvendra, concludendo la visita in uno dei palazzi più an-
tichi di Lovere. 

Domenica 23 ottobre alle ore 15.00, dopo il ritrovo in Piazza 
dei XIII Martiri, sarà possibile partecipare ad una visita guidata 
all’interno delle sale storiche di Palazzo Bazzini, antico palazzo 
fortezza il cui primissimo impianto risale alla fine del Cinque-
cento. I lavori, che hanno cambiato nel corso del tempo l’a-
spetto e le dimensioni del palazzo, si sono susseguiti fino agli 

anni ’90, quando sono state restaurate numerose sale tra cui 
la famosa “Sala degli Egizi”, decorata con motivi stile impero. 
A fare da guida all’interno del Palazzo sarà la Storica dell’Arte 
e guida di Bergamo Laura Benzoni, esperta in arte locale, af-
fiancata da Matteo Bonanni, attore dell’Associazione Culturale 
Olive a pArte che accompagnerà i visitatori per farli assistere 
ad un’autentica “teatralizzazione” della visita. Il percorso sarà 
a pagamento (20 euro, 10 per i bambini con visita e spettacolo) 
ed avrà la durata di circa due ore. Info e prenotazioni al nume-
ro 328-3846864.



T A B A C C H E R I A

LE PIANTE BAR PIZZERIA
PIAZZA DELLA REPUBBLICA, 1

TEL. 035 981274

PETIT CAFÈ
VIA ROMA, 80

TEL. 375 740 7055

LE PIANTE TABACCHERIA
PIAZZA DELLA REPUBBLICA, 3

SOVERE

DALLA COLAZIONE AL PRANZO DALLA MERENDA ALL’APERITIVO

NEL CENTRO
DI SOVERE

SEMPRE
ACCANTO

A TE

ARTICOLI PER LA SCUOLA
MARCHE DA BOLLO

RICARICHE

DALLE 6:30 ALLE 20:00 DAL LUNEDÌ AL SABATO

NUOVA 
GESTIONE

ORARIO 
CONTINUATO

DAL LUNEDI AL SABATO

DALLE 7 ALLE 19
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“Soldi per il centro autismo di Sovere grazie alla Giunta serve in Tavola “Soldi per il centro autismo di Sovere grazie alla Giunta serve in Tavola 
e ora via a un corso gratuito di autodifesa per donne”e ora via a un corso gratuito di autodifesa per donne”

Un botto, si dice così? Già, si dice così, qualcosa come 207 co-
perti, ristorante del Santuario pieno zeppo e sala del Pellegrino 
che ha ospitato 21 ragazzi ed educatori del centro autismo. Che 
poi è a loro che è andata la raccolta fondi di questa Giunta serve 
in Tavola. Lo aveva detto l’assessore ai servizi sociale Fabiana 
Turla: “Raccoglieremo fondi per il centro autismo di Sovere, il costo 
per gli utenti è alto e vogliamo dar loro una mano”.

 Detto fatto. “Abbiamo raccolto – commenta soddisfatta Fa-
biana – qualcosa come 2050 euro, volevo ringraziare tutti quello 
che hanno partecipato, chi ci ha dato una mano, l’Associazione Con 
Andrea Per… che ha fatto una donazione di 700 euro. Eravamo al 
completo, tutti e 13 a dare una 
mano e servire ai tavoli oltre 
a volontari e amici”. E ora si 
pensa già ad altre iniziative: 
“In occasione della giornata 
mondiale contro la violenza 
sulle donne, abbiamo pensato 
a un corso completamente gra-
tuito di 4 lezioni di autodifesa 
in rosa. Il mercoledì sera dal 
9 novembre alla palestra del-
le scuole elementari. E stiamo 
organizzando una serata con 
l’assessore di Lovere Simonetta 
Urgnani che illustrerà il nuovo 
centro antiviolenza che sorgerà 
a Lovere”.

Via Roma, 32, 24060 Sovere BG - Tel. 035 979833

Abbiamo 
una grande passione

 e cerchiamo 
di metterla in pratica...

Le novità: Pasticceria, salumi e gastronomia

SOVERE

Cominciati Cominciati 
i lavori in Via i lavori in Via 

Madonna della Madonna della 
Torre: parcheggi, Torre: parcheggi, 

parco parco 
e orto botanicoe orto botanico

Detto fatto. I lavori in Via Madonna della Torre sono partiti, fra 
poche settimane nella zona che porta al Santuario sorgeranno 
finalmente parcheggi, un parco e un giardino botanico, insom-
ma, per chi va al Santuario una tappa per riposare idee e corpo, 
e godersi un po’ il panorama, perché sorgerà anche una terrazza 
panoramica. Abbattuta la casa diroccata, acquistata da un falli-
mento da parte del Comune e via all’opera, i lavori non dovreb-
bero durare molto.

Si abbatte una parte Si abbatte una parte 
dell’ex Mulino dell’ex Mulino 
sotto il pontesotto il ponte

Dopo un tira e molla infinito verrà abbattuto una parte del vecchio mulino sotto il ponte di 
Sovere, l’accordo è stato raggiunto e i sassi verranno riutilizzati nel progetto di restyling che 
riguarda il ponte e che verrà effettuato fra pochi mesi, progetto in cui rientra anche un allarga-
mento della strada. 

Ex Filanda, presentate Ex Filanda, presentate 
le modifiche alla Sovrintendenza: le modifiche alla Sovrintendenza: 

“Incrociamo le dita”“Incrociamo le dita”
Ci sono speranze, con-

crete, che l’ex Filanda pos-
sa presto avere finalmente 
la collocazione prevista dal 
Comune, museo, sala poli-
valente ma soprattutto tea-
tro. Il problema più grosso 
ora era quello di convincere 
la Sovrintendenza ad accet-
tare una modifica all’ultimo 
piano per riuscire così a re-
alizzare una sala polivalen-
te, dove ospitare concerti, 
incontri e riunioni: “Incro-
ciamo le dita – commenta la 
sindaca Federica Cadei – ma 
le possibilità sembrano buo-
ne, ho appena incontrato la 

Sovrintendenza di Brescia, 
sono stati qui i progettisti da 
L’Aquila, siamo andati a ve-
dere la struttura, abbiamo 
presentato alcune opzioni al 
progetto e lo valuteranno”.
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Ampio parcheggio con posti auto riservati alla farmacia

Via Roma 20 - Sovere - 035-981149

FARMACIA
DI SOVEREORARIO CONTINUATO 

DA LUNEDÌ A SABATO 8.00 - 20.00

 Consegna a domicilio farmaci 
Tessera fedeltà

servizi H-24
HOLTER pressorio 
HOLTER cardiaco

ECG 
Semplice, veloce viene registrato 

come in ospedale
Disponibile in farmacia 

tutto l’anno
Refertato in tempi 

brevi e ritirato in farmacia

Alcuni nostri partner commerciali

Tutte le offerte sono valide fino ad esaurimento scorte
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Il 60° dell’Associazione dei FantiIl 60° dell’Associazione dei Fanti
(p.b.) Il paese con le ban-

diere tricolori sui balconi e 
sui lampioni. La Banda mu-
sicale che accompagna il 
corteo dal municipio al mo-
numenti ai caduti. Discorsi, 
deposizione della corona 
d’alloro e poi di nuovo il 
corteo verso il monumento 
ai Fanti, zona cimitero, dove 
c’è stato l’alzabandiera con 
la Banda che suonava l’inno 
nazionale, il Piave, il “silen-
zio”.  

Sono passati 60 anni da 
quel 5 febbraio 1962 quan-
do Vincenzo Brullo con un 
gruppo di ex Fanti soveresi, 
fondò l’Associazione. Dome-
nica durante la cerimonia 
Vincenzo Brullo stava su una 
camionetta insieme ad al-
tri due anziani, ad assistere 
alle celebrazioni. Ad un certo 
punto, faticosamente, ha sa-
lito gli scalini che portano al 
monumento inaugurato nel 
1992, dedicato al soverese 
medaglia d’oro Luigi Giovè 
che ha voluto ricordare. 

Presidente attuale della 

sezione di Sovere è Eliseo 
Pezzotti. Prima di lui furono 
presidenti Vincenzo Brullo 
(1962-66), Raimondo Ron-
chetti (1967-68), Giuseppe 
Castellani (1968-74), Bor-
tolo Forchini (1975-80), an-
cora Vincenzo Brullo (1981-
2008) ed Edoardo Del Bello 
(2008-2016) che era presen-
te, anche lui sulla camionet-
ta. 

Il coro Ana di Sovere, di-
retto da Sergio Vigani, ha 
animato la S. Messa celebra-
ta dal prevosto Don Angelo 
Passera. Erano arrivati da 

varie parti i portabandiera 
delle sezioni di paesi anche 
lontani: Villa d’Almè, Predo-
re, Oltre il Colle, Ghisalba, 
Sorisole, Cedegolo, Pisogne 
(Associazione Marinai), ol-
tre al medagliere provinciale 
portato dal rappresentante 
dell’Associazione di Berga-
mo, e sempre da Bergamo 
l’Associazione dell’Arma di 

Cavalleria, e ancora da Ber-
gamo l’Associazione Alpini. 
Per Sovere ovviamente oltre 
ai Fanti anche la rappresen-
tanza dell’Associazione Ca-
rabinieri, la Pro Loco, l’Antin-
cendio e la Protezione Civile. 
Erano presenti il Presidente 
nazionale dell’Associazione 
dei Fanti e il Presidente Pro-
vinciale. 

SOVERE / ALTO SEBINO

ROGNO
Il Comune che non teme il caro bollette: Il Comune che non teme il caro bollette: 

“Siamo chiusi al sabato mattina da anni, mai “Siamo chiusi al sabato mattina da anni, mai 
luminarie, solo alberi di Natale ecologici e ….”luminarie, solo alberi di Natale ecologici e ….”
(ar.ca.) Mentre tutto il resto del mondo si rimbocca le mani-

che per cercare di arginare lo tsunami delle bollette, Rogno da 
questo punto di vista è avanti anni….luce, giusto per restare in 
tema. E così mentre si discute su più fronti della possibilità di 
chiudere il Comune il sabato mattina e di non fare le luminarie 
natalizie, qui hanno anticipato i tempi: “Il Comune è chiuso il 
sabato mattina da più di 10 anni – commenta il sindaco Cri-
stian Molinari – noi avevamo già deciso da tempo un orario più 
lungo durante la settimana. 

E per quel che riguarda le luminarie di Natale non le abbiamo 
mai fatte, Rogno è distribuito su troppi chilometri per avere lumi-
narie, vorrebbe dire spendere 25.000 euro, quindi come lo scorso 
anno andremo ad accendere un albero di Natale ecologico, arriva 
vivo nel suo vaso, con luci led e poi viene riportato via in perfette 
condizioni”. 

Molinari snocciola la strategia risparmio energetico già in 
atto da tempo a Rogno: “Abbiamo montato i pannelli solari sul 

Comune, un lavoro da 61.000 euro, nelle vacanze di Natale an-
dremo a cambiare i serramenti delle scuole, la mensa dei ragazzi 
è stata spostata all’interno dell’edifico scolastico e questo ci per-
mette di contenere i costi”. Insomma, il Comune di Rogno e il 
risparmio energetico, un binomio che funziona. 
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ALTO SEBINO
IL PERSONAGGIO

Molinari non risponde al Gip e rimane agli arresti. I dubbi Molinari non risponde al Gip e rimane agli arresti. I dubbi 
degli insegnanti del Fantoni già nel 2011 per il Certamendegli insegnanti del Fantoni già nel 2011 per il Certamen

(ar.ca.) Ora si tratta di 
capire cose si intende per 
‘metodo Molinari’ e in che 
cosa consistevano le ‘pres-
sioni indebite’. La questione 
dell’arresto di Fabio Moli-
nari, dirigente dell’Ufficio 
scolastico territoriale di Son-
drio, ma conosciutissimo in 
tutta la provincia di Berga-
mo, per via di una serie in-
finita di incarichi che tra gli 
altri lo hanno visto assessore 
a Valgoglio, insegnante al 
Fantoni di Clusone, al Celeri 
di Lovere, a Fiorano, lo han-
no visto nel cda della giunta 
esecutiva dell’Accademia 
Tadini di Lovere e il suo 
curriculum è una collezione 
di cariche e riconoscimenti, 
una carriera rapida e velo-
ce, per qualcuno fin troppo 
veloce. 45 anni compiuti da 
poco, Molinari è agli arresti 
domiciliari nell’abitazione di 
famiglia a Lovere, il Gip del 
tribunale di Sondrio, Antonio 
De Rosa non ha alleggerito 
la misura cautelare nei suoi 
confronti dopo l’interrogato-
rio di garanzia dove Molinari 
si è avvalso della facoltà di 
non rispondere. Le indagini 
proseguono e il cerchio si sta 

allargando, si sta anche cer-
cando di capire se altri pre-
sidi e dirigenti amministra-
zioni di alcune scuole della 
provincia di Sondrio e Cre-
mona abbiano assecondato 
le richieste di Molinari. Sono 
tre gli esposti arrivati alla 
Guardia di Finanzia di Son-
drio e alla Procura della Re-
pubblica e sono moltissimi i 
documenti acquisiti sinora. 
Già 10 anni fa alcuni docenti 
del Consiglio d’Istituto Fan-
toni di Clusone lamentava-

no ‘poca chiarezza’, ‘scarsa 
informazione e trasparenza’ 
nei confronti di Molinari, era 
il 2011 e in alcuni verbali, 
ripresi da Bergamonews i 
docenti chiedevano al diri-
gente scolastico in carica di 
formare ‘un gruppo di con-
trollo per monitorare tutte le 
attività comprese quelle di 
rendicontazione – “relative 
al Certamen”, la gara nazio-
nale di traduzione dal latino 
ideata dal professor Moli-
nari. “Una precondizione” 

necessaria “all’approvazione 
del bilancio” avvertivano i 
docenti, che sulla gestione 
dei fondi nutrivano più di un 
dubbio (“non possiamo de-
cidere come vengono spesi 
i soldi del Certamen, possia-
mo però esprimere il nostro 
parere sulla buona o mala-
gestione dello stesso”). Non 
è certo questo il motivo per 
cui Molinari è stato arresta-
to, ma ora che si è sollevato 
il coperchio del vaso di Pan-
dora ne stanno uscendo di 

tutti i colori, intanto Molina-
ri è ai domiciliari con accuse 
che vanno dalla concussione 
all’induzione indebita, dal 
peculato alla turbata liber-
tà degli incanti. L’arresto di 
Molinari fa molto rumore 
perché è molto conosciuto 
in tutti gli ambiti, nominato 
Cavalieri della Repubblica, 
consulente degli assesso-
rati all’Istruzione e all’Ur-
banistica della Provincia di 
Bergamo, in Valle Seriana 
è stato a capo di numerose 

associazioni e commissioni, 
operando per altre in qualità 
di delegato e consigliere, è 
stato portavoce della Comu-
nità Montana, collaborando 
con diversi Comuni. Mem-
bro del CdA della Fonda-
zione Accademia Tadini di 
Lovere, ha ricevuto incarichi 
prestigiosi anche al di fuori 
del territorio bergamasco, 
in particolare dal Ministero 
dell’Istruzione. Insomma, un 
pezzo da 90. Almeno fino a 
poche settimane fa. 

PIANICO
Paola e quel suo negozio nato “per destino”Paola e quel suo negozio nato “per destino”

L’Orto di Paola è l’unico negozio di alimentari di Pianico: “È come una casa, accogliente e ospitale. L’Orto di Paola è l’unico negozio di alimentari di Pianico: “È come una casa, accogliente e ospitale. 
Tante persone mi dicono spesso: ‘meno male che ci sei tu’”Tante persone mi dicono spesso: ‘meno male che ci sei tu’”

(An-Za) – A volte le svolte 
nella nostra vita avvengono 
quasi per caso, all’improvvi-
so o, come dice Paola Frani-
ni, “per destino”. Lei da pochi 
mesi (ha aperto il 26 giugno) 
è la titolare del negozio “L’Or-
to di Paola”, in Via Nazionale 
a Pianico, a pochi passi dalla 
farmacia. Il suo inizialmente 
doveva essere un negozio di 
frutta e verdura, ma il “desti-
no” (ancora lui…) ha voluto 
che l’unico negozio di alimen-
tari del paese andasse a chiu-
dere nel mese di settembre. E 
così, quello di Paola è adesso 
un negozio dove, accanto a 
mele, pere, arance e cavolfiori, 
si trovano anche altri generi 
alimentari.

In poche parole, l’Orto di 
Paola è l’unico negozio di ali-
mentari presente a Pianico. È 
quindi diventato una sorta di 
baluardo per gli abitanti del 
paese.

In questi anni leggiamo 

e sentiamo spesso di nego-
zi che chiudono, di serrande 
che vengono abbassate per 
sempre, di piccoli paesi che 
rimangono privi di esercizi 
commerciali. Insomma, capita 
più frequentemente di scri-
vere di un’attività che chiude 
piuttosto che di una che apre.

E, invece, per fortuna, sta-
volta la situazione è diversa.

Paola, perché hai fatto una 
scelta come quella di aprire un 
negozio in un periodo difficile 
come quello che stiamo viven-
do?

Lei sorride. “Guarda, io que-
sto lo chiamo destino. Io non ho 
mai fatto la commerciante, ma 
lavoravo in un’azienda elettrica 
e avrei potuto andare avanti lì 
fino alla pensione. Però sentivo 
anche il bisogno di un cambia-
mento. È poi capitato a febbraio 
che una mattina stavo per an-
dare da una mia amica e, ad un 
certo punto, ho visto la scritta 
‘Affittasi’. Ebbene – sottolinea 
Paola – mi si è accesa una lam-
padina in testa. Mi sono subito 
detta: ‘potrei aprire un negozio 
lì’. Ho quindi telefonato al mio 
compagno Mauro, gli ho parla-
to di questa mia idea e nel giro 
di una settimana ho fatto tutto. 
Il locale era già in buone con-
dizioni e mi sono detta che era 
l’ideale per me sia come orari 
che come distanza da casa, per-
ché io abito qui vicino. Non ho 
assolutamente pensato ai soldi. 
È stato un po’ come quando in 
un negozio o in una vetrina vedi 
un vestito che ti piace e lo pren-
di senza guardare quanto costa. 
Ecco, per me è stato così!”.

Qui in passato c’erano già 
stati altri negozi? “Sì, anni fa 
c’era una macelleria, poi un 
parrucchiere e la sede di un’a-
zienda che vende stufe. E adesso 
ci sono io e il mio Orto”.

All’inizio il tuo era un nego-
zio di fruttivendolo. “Vendevo 
solo frutta e verdura, al massi-
mo alcuni cibi particolari, come 
oli, biscotti e marmellate. Non 
vendevo altro perché qui a Pia-

nico un negozio di alimentari 
c’era già. Poi, però, nel giro di 
poco tempo si è saputo che quel 
negozio sarebbe stato chiuso. 
Adesso vendo quindi molti altri 
prodotti alimentari”.

Cosa si può trovare entran-
do nell’Orto di Paola?  “Ci sono 
generi alimentari di prima ne-
cessità, come latte, uova, pasta, 
biscotti, burro, acqua minerale, 
vino, birra e altro ancora”. An-
che il pane? “Sì. Poi, essendo un 
piccolo negozio, non si può tro-
vare la varietà di prodotti di un 
supermercato, però qui si può 
essere certi di trovare alimenti 
di buona qualità. Io infatti ven-
do ai miei clienti la qualità, non 
la quantità – sottolinea Paola 
- quella la si può trovare al su-
permercato. La mia è quindi la 
classica bottega di paese”.

E questo non può che esse-
re un complimento, perché le 
piccole botteghe sono spesso 
la vera anima dei paesi.

Da Paola, oltre alla qualità 

dei prodotti, si può trovare an-
che qualcosa di molto impor-
tante, un’atmosfera familiare. 
E non è poco!

“Sì, l’Orto di Paola è come 
una casa, accogliente e ospita-
le. Tante persone di Pianico mi 
dicono spesso: ‘meno male che 
ci sei tu’, oppure: ‘che bello avere 
un negozio qui in paese’. E que-
sto mi fa molto piacere”.

Ti trovi nel centro del paese, 
in una posizione strategica. 
“Sì, anche perché qui vicino c’è 
la farmacia e questo è molto 
importante perché c’è sempre 
un via vai di gente che magari 
va in farmacia e poi passa da 
me, o viceversa”.

Chi sono i tuoi clienti? 
“Principalmente sono persone 
dai cinquant’anni in su, ma an-
che giovani coppie”.

Hai aperto il negozio in un 
periodo segnato dai rincari 
delle bollette e delle materie 
prime. “Sì, le spese sono vera-
mente tante, non è sicuramente 
un momento facile. Per adesso 
lavoro per pagare l’investimen-
to che ho fatto, poi per i guada-
gni vedremo l’anno prossimo. 
Mi sono data un anno di tem-
po per fare un primo bilancio, 
poi ci guarderemo in faccia io 
e Mauro e vedremo. Magari 
nel frattempo le cose saranno 
migliorate e le bollette e i costi 
delle materie prime diminui-
ranno”.

Quindi, perché una perso-
na di Pianico, ma anche di un 
altro paese, dovrebbe entrare 
nel tuo negozio? “Per la qualità 
dei prodotti, ma anche per l’at-
mosfera familiare che qui si può 
trovare. Io penso di essere una 
persona simpatica e do buoni 
consigli ai miei clienti. Quando 
entrano, infatti, spesso mi chie-
dono un consiglio, io sono con-
tenta di questo e glielo do. Una 
cosa del genere non capita in un 
supermercato”.

Paola racconta poi un sim-
patico aneddoto. “La cosa di-
vertente è che quello di aprire 
un negozio non è mai stato 
il mio sogno nel cassetto, ma 
quello di Mauro. A lui sarebbe 
sempre piaciuto aprirne uno. 
Invece, alla fine, sono stata io a 
esaudire il suo sogno”.  

Paola ride. Vedi cosa fa a 
volte il destino!
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ALTO SEBINO
BOSSICO

Sindaco e Giunta si tagliano le indennità Sindaco e Giunta si tagliano le indennità 
e le donano ai servizi socialie le donano ai servizi sociali

Se vogliamo buttarla in 
battuta potremmo dire: “non 
si trova più una persona che 
voglia fare il  sindaco, nem-
meno a pagarla a peso d’o-
ro…”. Nella realtà dei fatti si 
registra, negli ultimi anni, un 
notevole disinteresse verso 
la cosa pubblica (l’argomen-
to e le motivazioni andreb-
bero approfondite ma lo fa-
remo magari in altra sede); 
nell’ultima tornata elettorale, 
anche in comuni popolosi, si 
è presentata una sola lista e 
alcune volte faticosamente 
“raffazzonata” pure quella. 
Diciamo che fare l’ammini-
stratore pubblico è diventato 
ormai piu’ un grattacapo che 
una soddisfazione, arrabat-
tandosi tra le lamentele dei 
cittadini e la mancanza di 
risorse per farvi fronte, be-
ghe legali per i motivi piu’ 
disparati, dall’urbanistica 
al bambino della materna 
che si schiaccia il dito nella 
porta. Deve essere partito da 
queste considerazioni il Go-
verno Draghi se con la legge 
di bilancio 2022 (legge 234 
del 30/12/2021 art 583 e 
art 584) ha riparametrato lo 
stipendio dei sindaci delle 
città metropolitane e sindaci 
di regioni a statuto ordinario 

al trattamento economico 
dei presidenti di regioni (at-
tualmente 13.800 euro lordi 
mensili). Uscendo dal “buro-
cratese”, il governo ha deciso 
di mettere sul piatto un con-
gruo aumento d stipendio a 
tutti i sindaci, contribuendo 
in prima persona a finan-
ziare tale spesa ai comuni. 
Diciamo che fino ad oggi, 
non dappertutto ma in molti 
comuni italiani, i sindaci si 
accontentavano di indennità 
molto inferiori al dovuto, ve-

dendo nel loro ruolo piu’ che 
un compito istituzionale una 
attività di volontariato al ser-
vizio della comunità. Prima 
dell’entrata in vigore della 
legge il sindaco di Bossico 
percepiva 500 euro/mese, 
75 euro il vicesindaco e 50 
euro gli assessori (assessori 
numericamente dimezza-
ti negli ultimi anni sempre 
con l’intento di risparmia-
re); tali indennità erano già 
notevolmente inferiori, par-
liamo sempre del Comune 

di Bossico, a quelle previste 
dalla vecchia normativa che 
prevedeva, ad esempio per il 
sindaco  1.291,14 euro mas-
simo. Con la nuova legge le 
indennità passeranno (per 
comuni sotto i 3.000 abitan-
ti) a 1906,26 euro per l’anno 
2022, 2032,44 anno 2023, 
2208,00 anno 2024. Dicia-
mo che l’aumento di legge è 
corposo e anche congruo per 
il ruolo che si ricopre per un 
comune seppur piccolo. Na-
turalmente tali somme sono 

da ritenersi lorde; alle stesse 
andrà applicata la ritenuta 
in base al reddito del sog-
getto percettore. Nonostante 
questo gli amministratori di 
Bossico hanno deciso un co-
pioso taglio delle indennità 
di carica, vedasi determina 
33/2022. I compensi saran-
no cosi’ applicati:

Anno 2022
Sindaco euro 1010, vice 

sindaco euro 170, assessore 
euro 120

Anno 2023
Sindaco euro 1130, vice 

sindaco euro 190, assessore 
euro 130

Anno 2024
Sindaco euro 1310, vice 

sindaco euro 215, assessore 
euro 145

Il risparmio economico è 
piuttosto importante, pari a 
circa 10.000 euro annui, e 
verrà girato sul capitolo dei 
servizi sociali. Non sappiamo 
se gli aumenti delle indenni-
tà a livello nazionale riem-
pirà di entusiasmo i cittadini 
per andare ricoprire tali ruo-
li, personalmente dubito un 
poco. Va tuttavia va “dato a 
cesare quel che è di cesare” e 
la decisione dell’amministra-
zione comunale di Bossico 
di ridursi “lo stipendio” per 

finanziare i servizi sociali fa 
notizia…. E magari finanziare 
pure l’aumento delle bollette 
energetiche che sta mandan-
do in default molti comuni. 
Anni fa, quando dissi a un 
collega amministratore che 
prendevo 200 euro al mese 
quale sindaco di Bossico mi 
disse che sbagliavo “perché i 
cittadini pensano che poi un 
amministratore si arrangia 
in altro modo”. Lasciamo ai 
cittadini il compito di vigila-
re sull’operato e sull’onestà 
dei propri  amministratori. 
Lasciamo anche a tutti la ri-
flessione sul fatto che forse 
la società odierna è diventata 
anche molto piu’ egoista, in-
dividualista e meno portata 
ad operare per gli altri e per 
la collettività, curando solo il 
proprio benessere e i propri 
interessi. Questo forse è il 
vero problema, che difficil-
mente   l’aumento delle in-
dennità agli amministratori 
potrà risolvere… ma cambia-
re la testa e le abitudini delle 
persone è operazione assai 
ardua.

   Marcello Barcellini                                                                                      

SOLTO COLLINA
I grandi del calcio in Collina, commozione alla partita I grandi del calcio in Collina, commozione alla partita 

della squadra ‘L’Approdo’ di Emiliano Mondonicodella squadra ‘L’Approdo’ di Emiliano Mondonico
(sa.pe) Un fine settimana in mezzo ai calcia-

tori che hanno fatto la storia del calcio grazie al 
successo del Mondiale ’82. Una manifestazione 
organizzata dal Comune di Solto Collina in col-
laborazione con Beppe Rota, l’Unione Sportiva 
Asd La Collina e l’Oratorio San Giovanni Bosco 
e che ha riscosso un grande successo. Tra i big 
erano presenti Ivano Bordon, portiere della Na-
zionale del 1982 e dell’Inter, Alessandro Scan-
ziani, ex giocatore di Inter e Sampdoria, Bortolo 
Mutti, allenatore di Napoli e Atalanta, Daniele 
Capelli, mister di Real Calepina ed ex Atalanta 
e German Denis, giocatore di Napoli, Udinese, 
Atalanta, Reggina e ora giocatore della Real Ca-
lepina.

Soddisfatta l’amministrazione comunale: “Da 
quando ho preso la delega al Turismo – spiega 
l’assessore Sabrina Amaglio – ho iniziato a pen-
sare cosa fare sia a livello turistico che dal punto 
di vista cittadino per la Collina. Il nostro intento 
quindi è quello di portare gente da fuori per far 
conoscere il nostro territorio, ma vogliamo anche 
organizzare qualcosa per chi vive in Collina. Insie-
me al consigliere Daniele Pedrazzoli, delegato allo 
Sport, abbiamo quindi pensato a una manifesta-
zione che abbracciasse sia il turismo che il sociale; 

abbiamo incontrato Beppe Rota e nel tempo di un 
caffè è nato tutto questo. Tra i grandi campioni 
abbiamo avuto l’onore di ospitare delle squadre di 
persone disabili, il capitano della squadra ampu-
tati e l’allenatore della squadra sordomuti. Siamo 
molto soddisfatti perché alla cena con i campioni 
c’erano circa duecento persone. Domenica pome-
riggio la sfilata con le maglie della Serie A e della 
Nazionale collezionate da Beppe Rota con mam-
me, papà e bambini che le indossavano è stata 

davvero fantastica e a seguire la partita del cuore 
tra l’Asd La Collina e L’Approdo, squadra di Emi-
liano Mondonico. Era presente il capitano della 
Nazionale amputati e il giorno prima l’allenato-
re della squadra sordomuti. Siamo felici di averli 
ospitati perché lo sport è anche questo, è inclusio-

ne. Per la partita del cuore era presente la figlia 
Clara ed è stato emozionante il ricordo rivolto al 
papà. Durante l’aperitivo con i campioni Jeda ha 
presentato il suo libro. Sono stati due giorni inten-
si e faticosi, ma ci abbiamo messo il cuore e siamo 
soddisfatti”.
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COSTA VOLPINO – PISOGNE
Il Centro Basket Costa Volpino, 11 squadre e 180 ragazzi. Il Centro Basket Costa Volpino, 11 squadre e 180 ragazzi. 
Il presidente, ex giocatore: Il presidente, ex giocatore: “Qui un trampolino di lancio”“Qui un trampolino di lancio”

» di Sabrina Pedersoli 

È iniziata con grande entu-
siasmo la nuova stagione del 
Centro Basket Alto Sebino, 
che si è presentato al pubbli-
co in una domenica di inizio 
ottobre. Di casa al Pala Cbl a 
Costa Volpino, la società gui-
data dal presidente Andrea 
Gallizioli, conta 180 tesserati.

“Abbiamo avuto una buona 
partecipazione di genitori e ra-
gazzi – spiega il presidente -, 
abbiamo una decina di gruppi 
che vanno dal mini basket fino 
alle due squadre Senior, una è 
la Promozione che è composta 
sempre dall’80% dei nostri gio-
vani dell’Under 19 e 17, con il 
capitano Fabio Sciarretta che è 
quello più ‘vecchietto’ e un al-
tro gruppetto di quattro cinque 
ragazzi è under 25 che sono ri-
entrati dagli impegni universi-
tari e poi una seconda squadra 
Senior di Seconda Divisione 
costituita da altri ragazzi… d’e-
sperienza”. 

La passione per il basket 

si respira nelle parole del 
presidente: “Io non gioco più, 
perché purtroppo un ginocchio 
mi ha abbandonato (ride, ndr) 
e un po’ anche per l’età (ha 
40 anni, ndr), anche se nella 
Seconda Divisione gioca mio 
fratello che ha qualche anno 
in più di me e fa anche l’alle-
natore. Ho giocato anche io, 
ho iniziato nelle giovanili del 
Pisogne poi a 18 anni quando 
sono andato militare ho smes-

so e per sei, sette anni non ho 
più né praticato né seguito il 
basket… sono tornato a masti-
care questo sport quando un 
giorno, per caso, ho incontrato 
un mio ex compagno di squa-
dra, che mi ha chiesto di tor-
nare a fare due tiri ed è stata 
la mia rovina (sorride, ndr). 
Da sette anni sono presidente 
di questa società, che inizial-
mente era nata solo per fare un 
campionato amatoriale e poi, 
quando c’è stata la fusione tra 
pallacanestro Costa Volpino 
e la pallacanestro Pisogne, si 
era deciso di scindere il settore 
giovanile dalla prima squadra 
e quindi c’è stata la necessità 
di creare la nuova società che 
portasse avanti solo le giova-
nili oppure far confluire tutti 
i gruppi giovanili in una sola 
società che era già presente; 
siccome eravamo molto vicini 
alla pallacanestro Costa Vol-
pino abbiamo spostato tutti 
i gruppi sotto la società della 
quale sono presidente”. 

Una società che abbraccia 
un territorio piuttosto vasto e 
che comprende sia la provin-
cia di Bergamo che quella di 
Brescia: “Noi facciamo attività 
sul territorio dell’Alto Sebino, 
nelle palestre di Pisogne, Costa 
Volpino e Rogno. Quest’anno 
si aggiunge Lovere e si toglie 
Pisogne per ovvie ragioni visto 

che il Pala Romele verrà abbat-
tuto e poi ricostruito. Abbiamo 
ragazzi che vengono dai paesi 
dell’Alto Sebino, ma qualcuno 
arriva anche da più lontano, 
per esempio da Darfo e da Clu-
sone. Abbiamo undici squadre 

di cui due sono solo femminili, 
una Under 17 e le Esordienti 
ovvero l’Under 12”. 

Obiettivi e sogni? “Il primo 
obiettivo è quello di far cresce-
re i nostri giovani e dare loro 
la possibilità di confrontarsi 
con realtà anche abbastanza 
forti. È anche per questo che 
cerchiamo di creare dei grup-
pi che siano il più omogenei 
possibile e di un livello medio 
alto per cercare di andare più 
avanti possibile nei campiona-
ti regionali e l’anno scorso con 
quasi tutti i gruppi giovanili 

siamo riusciti ad arrivare alla 
fase finale sia nel maschile che 
nel femminile. Per quanto ri-
guarda invece il discorso della 
prima squadra, che per noi è 
la Promozione, l’obiettivo mi-
nimo è quello di mantenere la 
categoria e lo facciamo anche 
per inserire i ragazzi giovani in 
un campionato Senior. 

Questo permette a tutti loro 
di capire la differenza tra un 
campionato giovanile in cui 
ci si confronta con i pari età e 
con un arbitro e la Promozio-
ne in cui ci si confronta con 
giocatori più grandi e con due 
arbitri dove cambia anche il 
modo di stare in campo. L’an-
no scorso con la Promozione 
abbiamo sfiorato i playoff per 
andare in Serie D che non sono 
arrivati solo per un discorso di 
differenza canestri ed è rima-

sto quel rammarico ma adesso 
si ricomincia con una nuova 
stagione. Obiettivi nuovi? Se 
parli con i ragazzi, il capitano 
e l’allenatore ti rispondono che 
l’obiettivo è quello di arrivare 
ai playoff”.

Il basket è uno sport che 
ha un buon seguito? “Noi ab-
biamo una problematica che 
è l’orario, infatti giochiamo il 
venerdì sera alle 21.30 e quin-
di è difficile riuscire a portare i 
nostri mini cestisti a vedere le 
partite. 

Questo però è bilanciato dal 

fatto che abbiamo in squa-
dra molti giovani, che porta-
no sempre amici, genitori e 
parenti e quindi il palazzetto 
conta sempre anche 100, 150 
tifosi sugli spalti. Detto questo, 
penso che parlino i numeri, il 
basket è sempre stato seguito 
fin da quando ho iniziato a 
giocare da piccolo. Quello che 
noi abbiamo fatto è stato crea-
re un unico gruppo che facesse 
le giovanili per alzare il livello 
e mi rendo conto che abbiamo 
un buon seguito anche per il 
numero di atleti visto che, per 
esempio, nel mini basket ab-
biamo quattro gruppi e ben 80 
bambini”.

Quest’anno è stata siglata 
una collaborazione presti-
giosa: “Con la Pallacanestro 
Brescia, che gioca in Serie A, 
siamo entrati a far parte della 
loro Academy e questo ci per-
mette di avere maggiore visibi-
lità perché abbiamo il loro logo 
sulle nostre maglie. Abbiamo 
inoltre la possibilità di inter-
facciare i nostri allenatori con 
i loro e nelle riunioni che fan-
no mensilmente ci si confronta 
su idee, progetti e visione dello 
sport. Non solo, organizzano 
per tutte le società dei tornei 
anche a livello di mini basket 
che ci permettono di metterci a 
confronto con realtà più gran-
di della nostra e che magari 
fanno un altro tipo di lavoro. 
Se le società in città fanno se-
lezione, da noi giocano tutti. Il 
nostro obiettivo è quello di farli 
crescere con i veri valori dello 
sport e avviarli verso nuove 
opportunità se riconosciamo 
le potenzialità così come è suc-
cesso con Emmanuel Inno-
centi, che gioca a Roma in A2 
ed è nel giro della Nazionale 
giovanile. Siamo molto orgo-
gliosi di averlo avuto nel no-
stro settore giovanile e ci augu-
riamo che questo possa essere 
un trampolino di lancio per 
molti altri ragazzi”.

COSTA VOLPINO
I tempi per il mega progetto del Bersaglio: fra un anno I tempi per il mega progetto del Bersaglio: fra un anno 

utilizzo parziale dell’area e fra due anni tutto finitoutilizzo parziale dell’area e fra due anni tutto finito
» di Aristea Canini  

Un pezzo per volta. Il puz-
zle si sta componendo. E 
prende la forma di un pro-
getto che ha tutte le carte in 
regola per diventare il pro-
getto per eccellenza di tutta 
la zona per anni. Lo avevamo 
scritto sul numero scorso, 8 
milioni di euro in 12 anni 
per rilanciare una zona che 

sembrava non potesse avere 
sbocchi. E in questo numero 
invece entriamo nei dettagli, 
nei tempi: “Il nuovo contri-
buto che è arrivato da Regio-
ne Lombardia – commenta 
il sindaco Federico Baigui-
ni – servirà per restaurare la 
vecchia casetta del Bersaglio 
e realizzare la pista ciclope-
donale di raccordo tra la zona 
in questione e il paese, quin-

di la zona centrale del paese, 
Via Nazionale, tutta la zona 
Portici. Piste di collegamento 
e implementazione di quel-
le che sono le aree ad ogget-
to dello sviluppo turistico a 
lago”. Pubblico e privato che 
uniscono le forze: “Un lavoro 
in concomitanza  - continua il 
sindaco – per migliorare l’at-
trattività della zona, per noi è 
un’opportunità importantis-

sima che abbiamo colto con 
entusiasmo”. Tempi? “Sono 
stretti per quel che riguarda 
la progettazione, dobbiamo 
fare l’accordo di programma 
entro fine anno, poi andre-
mo a realizzare gli appalti in 
primavera e partiremo subi-
to con i lavori”. Progetto che 
aveva rallentato un po’ da 
parte degli investitori priva-
ti: “Aspettavano delle risposto 
così come noi e sono arrivate 
risposte positive, in questo 
modo andiamo a raddoppia-
re la cifra dell’investimento, 
insomma non possiamo che 
essere soddisfatti”. Per finire 
i lavori quanto tempo avete 
ipotizzato? “Un annetto per 
avere la prima parte, per com-
pletare il tutto due anni, ma 
contiamo appunto che dopo il 
primo anno ci possa essere un 
utilizzo parziale dell’area”.
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—
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BIRRIFICIO AGRICOLO
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QUEST’ANNO REGALA PRODOTTI AGRICOLI
DEL NOSTRO TERRITORIO. 

FAI REGALI A KM ZERO.

TI ASPETTIAMO a Rogno in via Montegrappa, 43 
oppure contattaci a info@birrapagus.it

Sfoglia il nostro 
catalogo regali

ALTO SEBINO
SOLTO COLLINA

“Consiglio comunale chiesto ma mai convocato, “Consiglio comunale chiesto ma mai convocato, 
atto gravissimo. Il sindaco ci ha definiti infantili e arroganti”.atto gravissimo. Il sindaco ci ha definiti infantili e arroganti”.

La replica di EstiLa replica di Esti

(sa.pe) Si surriscalda 
(sempre che si sia raffred-
dato almeno un po’ in questi 
mesi) il clima a Solto Collina 
e il protagonista stavolta è il 
consiglio comunale. 

Anzi, il consiglio comunale 

che… non c’è. 
“Il 25 settembre – spie-

ga Fabrizio Minelli – è stata 
chiesta la convocazione di un 
consiglio comunale, ma noi 
non solo non abbiamo ri-
cevuto la convocazione, ma 

nemmeno una spiegazione del 
motivo per cui non si sia svol-
to, tanto che i termini di legge 
sono scaduti, perché sono pas-
sati più di venti giorni. 

Nei giorni scorsi sono stato 
in Municipio per chiedere tutti 
i documenti protocollati, come 
peraltro faccio sempre visto 
che ritengo che il mio ruolo di 
minoranza sia proprio quello 
di vigilare che tutto sia fatto in 
modo corretto e trasparente. 

Tra questi documenti c’era 
anche una lettera inviata dal 
Prefetto che rispondeva ad 
una segnalazione inviata dal 
sindaco del 12 ottobre in cui 
si sottolineava un compor-
tamento grave da parte delle 
minoranze, definite infantili e 

arroganti, e che la convocazio-
ne sarebbe stata pretestuosa e 
non avrebbe convocato il con-
siglio per i costi di gestione.

 Il Prefetto ha risposto sen-
za entrare nel merito della 
questione, ma specificando 
le norme per la convocazione 
specificando che deve essere 
convocato se richiesto dai 2/5 

del consiglio comunale. È un 
atto molto grave per la demo-
crazia”. Abbiamo chiesto una 
replica al sindaco Maurizio 
Esti: “Amministrare è una 
cosa seria e bisogna avere ri-
spetto delle istituzioni e delle 
persone che si rappresentano. 

Non mi abbasso a trattare 
con persone che assumono 

comportamenti fanciulleschi 
ricchi di odio, invidia e rabbia. 

D’altronde democrazia do-
vrebbe essere accettare il re-
sponso elettorale, quello che a 
Solto non succede. 

Tutto questo livore nei miei 
confronti mi riempie di gioia, 
vuol dire che sono bravo e per 
loro irraggiungibile”.

RIVA DI SOLTO
La Lacustre, bici d’epoca La Lacustre, bici d’epoca 

e l’incanto del lagoe l’incanto del lago
Uno spettacolo, per gli 

occhi, per la salute, per il 
paesaggio. La Lacustre 
incanta anche quest’an-
no, per tutti gli appas-
sionati di bici d’epoca, 
la VIII edizione compli-
ce anche la bellissima 
giornata ha incantato 
tutti. Una pedalata d’altri 
tempo lungo le sponde 
bergamasche e brescia-
ne del lago d’Iseo. Bici 
d’epoca, abbigliamento 
del passato e via. Ecco 
l’incanto nelle foto invia-
teci da Riva di Solto da 
Pierangela Savoldelli.

SOLTO COLLINA
Buona la prima per ‘Nessun Dorma’ Buona la prima per ‘Nessun Dorma’ 

Una domenica pomeriggio di sole e un 
panorama mozzafiato hanno fatto da pal-
coscenico alla prima castagnata organizzata 
dalla neonata associazione ‘Nessun Dorma’ 
a San Defendente. 250 chili di castagne di-
stribuiti in circa 500 sacchetti raccontano 
una grande partecipazione e grande entu-
siasmo. A catturare l’attenzione sul percor-
so che portava a San Defendente sono stati 
i ‘Matocc’, originali pupazzi realizzati dalle 
donne dell’associazione con materiali di ri-
ciclo.
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Il ricordo di Elia MartinelliIl ricordo di Elia Martinelli
Te ne sei andato d’improvviso una notte 

d’autunno, così come quando, spinte dal ven-
to e dall’avanzar della stagione, cadono le fo-
glie senza nessun rumore; te ne sei andato nel 
pieno della tua gioventù, dei tuoi sogni di vita 
e della spensieratezza della tua età. 

Te ne sei andato lasciandoci nello sgomen-
to e nella dura consapevolezza che la vita di 
ciascuno di noi è appesa ad un filo, un filo che 
a volte si rompe lasciando chi 
resta nella disperazione. 

Lasciando soprattutto nella 
disperazione e nel pianto la 
tua mamma Sabrina, il papà 
Tullio e i tuoi fratelli Daniele 
e Federico: una famiglia mol-
to apprezzata nelle comunità 
di Tavernola e di Vigolo, sulle 
quali all’alba dell’8 ottobre la 
tragica notizia della morte di 
Elia è piombata come un in-
cubo, come un colpo tremen-
do che ti colpisce inaspettato 
e da cui non sai né quando né 
come potrai rialzarti. Grande 
e commovente è stata la te-
stimonianza di affetto e di solidarietà della 
gente sia nel far visita ad Elia nel “Chiesone” 
di Cambianica che nella commovente, enorme 
e commossa partecipazione al funerale, segni 
di grande affetto per questo ragazzo dal viso 
solare e dall’animo gentile che lascia un gran-
de vuoto non solo fra i suoi familiari ed i suoi 
amici, ma anche tra tutti noi. Ciao Elia!

Rosario Foresti

Una vita spezzata 
in una notte d’autunno

Sabato 8 ottobre, quando mi è stato riferi-
to che due miei carissimi ex alunni avevano 
avuto un incidente in moto tra Predore e Ta-
vernola e che uno di questi, Elia Martinelli di 
23 anni era morto, mi sono immedesimata nei 

genitori, nel dolore sordo, nero 
ed insopportabile che li ha col-
piti.

Nella muta riflessione 
dell’immenso dispiacere de-
stato dalla tragica notizia, mi 
sono tornati alla memoria gli 
anni trascorsi con Elia e la clas-
se del 1999 alla Scuola Media 
di Tavernola, anni non privi 
di difficoltà e di problemi, ma 
belli, anni in cui si andava a 
scuola volentieri, perché Elia 
ed i suoi compagni erano una 
classe speciale, come lo furono 
i loro bisnonni che a malapena 
diciottenni andarono in guerra.

Elia era un tipico rappre-
sentante di questa classe: non solo era un 
bellissimo ragazzino dai folti capelli scuri ed 
ondulati e con due splendidi occhi chiari, ma 
aveva quel fascino che traspare dalla bellezza 
dell’anima, aveva quella timidezza dei ragazzi 
ben educati e la riservatezza di chi vuol essere 
partecipe della vita scolastica, ma senza pre-
valere sugli altri. 

Era ovviamente vivace, e anche lui aveva 

qualche marachella al suo attivo, eppure mi 
era difficile sgridarlo, perché di fronte a quel-
lo sguardo simpatico e disarmante perdevo 
subito il piglio severo da profe di matematica.

Ragazzi e ragazze del ’99 lo hanno accom-
pagnato tra le lacrime e lungo quel fiume 
umano che si è snodato tra la chiesa ed il cimi-

tero in un silenzio quasi irreale, ho immagina-
to di nuovo Elia nell’esperienza più bella della 
terza media, quella del Campo Scuola con la 
Protezione Civile, in cui lui ed i suoi compagni 
e compagne ricevettero i complimenti dalle 
Autorità civili e dai massimi Responsabili dei 
vari dipartimenti, per la bravura e l’impegno 
dimostrati nelle attività di prevenzione, sal-
vataggio ed antincendio. La sua giovane vita 
si è spezzata in una notte d’autunno e di quel 
meraviglioso ragazzo possiamo conservare 
soltanto il ricordo, nel rimpianto di ciò che di 
bello ed importante avrebbe potuto realizzare 
in futuro.

Maria Foresti

TAVERNOLA 

Tavernola: Tavernola: “Abbiamo distrutto, nascosto “Abbiamo distrutto, nascosto 
e cementificato. e cementificato. Mentre gli altri paesi del lago...”Mentre gli altri paesi del lago...”

Mi chiamo Pelo, ma gli amici mi chiamano 
Contropelo.

Non ho niente da fare, mi diletto a leggere, 
scrivere, ascoltare e cazzeggiare. Sono sem-
pre informato sulle vicende socio-politiche 
Tavernolesi, lo ero prima e lo sono ora. Non 
avendo  niente da fare,  ho deciso di dedicar-
mi agli  SPETEGOLES  (Sport nazionale in cui 
i Tavernolesi eccellono). 

Se volete mie notizie leggete il 1° articolo 
sul n. 13  dell’ 8 luglio c.a.  

***

Spesso viaggio per diletto lungo le sponde 
del lago giungendo a Lovere,  Costa Volpino, 
Pisogne; in altre occasioni arrivo a Sarnico, in 
particolare a Paratico; qualche  volta mi av-
venturo lungo la Sebina Orientale.

Attraversando i vari paesi ne scopro alcu-
ni particolarmente carini, abbelliti con stile 
Vintage o con un restauro che rinnova piccoli 
fasti antichi approfittando della loro Storia, 
innescandosi in essa, riscoprendo e facendo 
rivivere le loro radici.

Predore con le sue Terme di Ario Mucia-
no, la mezza Torre e le battaglie di Micideno 
Foresti Signore di Predore fra GUELFI E GHI-
BELLINI.

Paratico con il suo Castello dove sembra 
abbia soggiornato Dante in esilio, la torre 
esagonale, il lungolago, la stazione ferrovia-
ria; ricordate come era negli anni ’80?

Esclusi i reperti storici, un paese grigio, 
freddo, anonimo, quasi insignificante; in que-
sti ultimi decenni ha fatto passi da gigante.   

Pisogne e la sua torre Bonomelli e non solo.
Riva di Solto con le sue Torri, le viuzze in-

terne come calli veneziani con le case ripor-
tate a pietra viva scoprendo antichi portali e 
con un plateatico veramente bello.

Per ora tralasciamo Lovere e Iseo ricchissi-
me di storia e monumenti.

Una scelta questi paesi “Rifatti” con un ma-
quillage nuovo/antico hanno in comune: ren-
dere angoli, viuzze, vicoli, piazzette non solo 
rifatti con ciottoli, trattorie e marciapiedi in 
pietra, ma illuminati con lanterne a braccio, 
lampioni e oggetti vari in ferro battuto e con 
una luce si soffusa e gialla ma bella, calda, 
piacevole, romantica.

Vi immaginate il nostro lungolago, i giardi-
ni pubblici “Fenaroli”, le nostre viuzze inter-

ne: Bisacola, contrada del Pero, contrada dei 
Mulini, contrada degli Orti e via dicendo con 
quelle lanterne e con i nomi su piastrelle in 
pietra con  inciso lo stemma di Tavernola?

NO. Noi non abbiamo memoria storica, 
meno ancora i nostri amministratori; sembra 
che non ricordiamo o non vogliamo ricordare 
cosa era Tavernola, che valore e importanza  

aveva (anche militarmente)  nel medio-evo,  
nei secoli XIII – XIV e che patrimonio aveva-
mo fino al ‘700 – ‘800.

Vero che le testimonianze tangibili dal 
1906 riposano sul fondo del lago, ma cosa 
abbiamo fatto per recuperare qualcosa, per 
valorizzare ciò che era rimasto? NIENTE a 
parte il recupero di due pilastri del cortile a 
lago del palazzo Fenaroli-Grasselli, di un’an-
córa e una spingarda effettuato dai sub du-
rante i sopraluoghi dopo lo smottamento a 
lago del 1993,  quando la parte antistante il 
bar Roma e la Villa “Elena” del prof. Fenaroli 
sprofondarono nel lago. 

Anzi abbiamo distrutto e/o nascosto quel 
poco che era rimasto, abbiamo gettato ce-
mento in ogni angolo del paese, coperto af-
freschi, distrutto colonne, sottratto reperti.

Alcuni esempi: 

la casa attuale dei Paris era originariamen-

te con un porticato di colonne tipo chiostro 
dei conventi all’interno e che probabilmente 
si collegava alla attuale proprietà Zatti (non 
murariamente) è  quest’ultima che ha anco-
ra qualcosa di storico nella facciata esterna 
al locale forno e sembra che all’interno siano 
stati rinvenuti affreschi.

Affreschi sono stati letteralmente distrutti 
nella attuale abitazione dove ha sede un B&B 
in contrada del Pero, anzi il salone dove c’era 
l’osteria della famosa Anì era tutto affrescato 
e la terrazza era un loggiato con tetto stile la 
scala del Palazzo sito a lato della piazza  in 
Città Alta - Bergamo; sembra  però  esistere 
presso l’Accademia Carrara lo strappo di un 
affresco.

Durante gli scavi per le prime case di via 
della Pieve (S.Pietro) sembra siano stati ritro-
vati rotoli e altri reperti.

Sopra l’entrata della pizzeria “La Torre” c’e-
ra uno stupendo balcone tutto in legno con 
rispettivi tiranti, è stato demolito per rifarlo 
in cemento a vista. Il progettista sembra un 
Tavernolese, non ne sono sicuro, ma non im-
porta, era compito della Amministrazione Co-
munale impedire questo scempio come MOL-
TISSIMI altri a partire dagli anni ’60.

I nostri amministratori attuali  invece sono 
proiettati nel futuro, basta guardare le nostre 
illuminazioni pubbliche,  i nostri angoli sto-
rici, un esempio: se un forestiero ammira la 
nostra torre non sa che è del XIII° - XIV° se-
colo ed è la “Torre de’ Fenaroli”   Signori di 
Tavernola.

Stendiamo un pietoso velo sulla situazione 
delle strade, sull’illuminazione avveniristica, 
sulla segnaletica,  sui semafori inutili, tutti,  
non solo l’ultimo partorito fra via della Chiesa 
e contrada dei Mulini.

Potrei continuare per pagine e pagine con 
molti altri esempi in Cambianica, Bianica, Ga-
linarga, ma si è fatto tardi ed a questo punto: 

Saluti e alla Prossima “DIO volendo”

P.S. A chi vorrà visitare il nostro paese al-
lestiremo un bella mostra fotografica sul bel-
lissimo molo in vero cemento clinicamente 
testato, un Mostra con personaggi dotati di 
tante belle fasce  tricolori.

 Contropelo

CONTROPELOCONTROPELO

Vigolo Riva di Solto

Elia, ti ho lasciato  Elia, ti ho lasciato  
un bacio un bacio 

sul comodinosul comodino
Prima di uscire,

di andare lassù  ti ho lasciato un bacio
sul comodino per quando

ti sveglierai.
O forse per quando mi sveglierò io

Perché lassù tu sei sempre nella luce
Sei sempre sveglio

Oggi portalo con te.
Portalo sempre con te.

come se non fosse bastato
ieri e domani

arrivasse troppo tardi.
È lì.

Sul comodino.
E sarà ogni sera una buonanotte
E ogni mattina un buongiorno

Con te. Che sei lassù.
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SARNICO
Il sindaco pittore espone al PirelloneIl sindaco pittore espone al Pirellone

(p.b.) “Non ho mai esposto a Sar-
nico perché mi accuserebbero di con-
flitto di interessi”. Il sindaco Giorgio 
Bertazzoli espone a Palazzo Pirelli 
di Regione Lombardia. Una quindi-
cina di quadri, di “maschere”, per-
ché “quando si guarda allo specchio 
vede come è realmente, nella sua sof-

ferenza, togliendosi la maschera che 
ognuno di noi porta”. E il titolo della 
mostra, inaugurata lunedì 17 otto-
bre è “Come fragile specchio”

Pittura a olio su tela. All’inaugu-
razione erano presenti il Presidente 
del Consiglio regionale Alessandro 
Fermi e il capogruppo della Lega 

in Regione Roberto Anelli: “Giorgio 
Bertazzoli è un pittore, uno scrittore, 
un compositore e anche un ammini-
stratore locale. Giorgio è tante cose 
insieme e il suo mondo emerge prepo-
tentemente da queste opere”. Il sinda-
co di Sarnico è poliedrico, scrittore, 
insegnante di Lettere alle Superiori 

ed esperto di arte contemporanea 
Bertazzoli, 42 anni, ha già esposto 
sue opere a Milano, Berlino, Parigi, 
Amburgo, Matera, Salerno, Berga-
mo, Spoleto e Venezia e, con la Fon-
dazione “Lucio Fontana”, ha realiz-
zato una mostra in cui le sue opere 
dialogano con quelle del fondatore 

del movimento spazialista.
E’ sindaco di Sarnico dal 2014. 
La mostra è aperta fino a venerdì 

28 ottobre ed è visitabile dal lune-
dì al giovedì dalle 9.30 alle 12.30 
e dalle 14.30 alle 17.30; il venerdì 
dalle 9.30 alle 12.30. Ingresso libe-
ro.

  » di Anna Carissoni  
—

  » di Aristea Canini  
—

  » di Angelo Zanni
—

  » di Sabrina Pedersoli 
—

BASSO SEBINO
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MEMORIA – BATTISTA SUSIO - TAVERNOLA
Il ricordo del fondatore dell’Avis tavernoleseIl ricordo del fondatore dell’Avis tavernolese
(Cr. B.) Battista Susio è mancato ieri, 17 ot-

tobre, presso la “Csa della serenità” di Predo-
re dove era residente da qualche mese. Aveva 
93 anni ma era ancora lucido e interessato a 
quanto succedeva al mondo.

Era stato un giovane cara-
biniere di stanza a Tavernola 
quando aveva conosciuto la 
bella, giovane figlia del fuo-
chista del cementifico, signor 
Muzzin. Se ne era innamorato 
e l’aveva sposata prendendo 
casa al “pontèl”, dove abita-
vano anche i suoceri. Aveva 
“preso lavoro” in cementeria 
e “portava avanti” la sua bella 
famiglia nella quale erano “ar-
rivati” tre figli: Walter, Roberto 
e Lorella.

Walter era molto bravo a 
scuola, aveva frequentato con 
onore il liceo classico e poi l’u-
niversità a Milano: medicina. 
Purtroppo, mentre frequenta-
va il quarto anno, un diciot-
tenne neopatentato l’aveva 

investito sulle strisce uccidendolo.  Un gran-
de dolore per la famiglia cui il padre, Battista, 
pose rimedio fondando in paese l’AVIS cui fu 
dato il nome del figlio.

Ora sono 50 anni dalla costituzione dell’A-
VIS di Tavernola e la scorsa 
primavera c’è stata la “festa” 
per il ricordo, con il nome di 
Walter sul palcoscenico.

Nel pubblico, fra gli spetta-
tori, partecipante attentissimo 
c’era Battista Susio, felice del 
fatto che il sacrificio del figlio, 
così bravo e impegnato oltre 
che nella scuola anche nella 
società, avesse lasciato un così 
felice ricordo. Ora anche lui se 
ne è andato. Dopo ia cremazio-
ne anche Battista verrà sepolto 
a Tavernola dove lo attendono 
Walter, la moglie e i suoceri. Un 
altro illustre tavernolese che 
sarà ricordato negli anni.  Nel-
la foto: Battista Susio durante 
la festa dei 50 anni in oratorio 
a Tavernola.  

SPORT
Uno sguardo al passato e uno al futuro Uno sguardo al passato e uno al futuro 
ma il protagonista è lo stesso: lo skirollma il protagonista è lo stesso: lo skiroll

Uno sguardo al passato e uno già rivolto al 
futuro e il protagonista è sempre lo stesso, lo 
skiroll. L’undicesima edizione del Trofeo Penne 
Nere alla memoria dell’Ingegner Bruno Bianchi, 
del dottor Riscaldini e Beppe Barzasi, è stata 
un successo. 170 partecipanti e una cornice di 
pubblico lungo tutto il percorso, da Sovere a 
Bossico. Una manifestazione che ha visto la par-
tecipazione di atleti della squadra A nazionale, 
della Juniores della squadra di sci di fondo e di 
atleti dei corpi militari, Esercito, Fiamme Gialle, 
Fiamme Oro e Carabinieri oltre ai comitati re-
gionali di Lombardia e Trentino.

Sul podio della gara maschile sono saliti Fran-
cesco De Fabiani, Maicol Rastelli e Paolo Ventu-
ra, tutti dell’Esercito mentre su quello femmini-
le Cristina Pittin dell’Esercito, Anna Comarella 
della Polizia di Stato e Laura Colombo dell’Eser-
cito. Il Trofeo a squadre, alla memoria di Bep-
pe Barzasi, è stato invece assegnato al centro 
sportivo Esercito. Hanno partecipato Martina 
Bellini di Clusone essendo inserita in squadra A 
Milano - Cortina, Denise Dedei, di Gromo, che è 

in Nazionale Juniores, mentre Giulia Negroni di 
Clusone ha vinto la gara nella categoria Junior.

Alla buona riuscita della manifestazione or-
ganizzata dal GSA Sovere hanno contribuito 
i gruppi AIB, Protezione Civile, Carabinieri in 
Congedo e Pro Loco di Sovere oltre che Daniele 
Martinelli, Lidia Maffessanti, Sergio Vigani, Ma-
rino Pegurri, Marino Maffessanti e Sonia Viga-
ni. Non resta quindi che guardare al 2023 per 
riportare nell’Alto Sebino le emozioni sportive 
che incantano gli appassionati da oltre un de-
cennio.
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VILLONGO – FORESTO SPARSO

Beppe, da autotrasportatore a tabaccaio: Beppe, da autotrasportatore a tabaccaio: “Ho quattro figli e volevo “Ho quattro figli e volevo 
cambiare vita. Un giorno mia moglie mi ha chiamato e…”cambiare vita. Un giorno mia moglie mi ha chiamato e…”

» di Sabrina Pedersoli 

“Era da parecchio tempo 
che volevo cambiare vita e mi 
sono convinto ancor di più 
quando è arrivato il nostro 
ultimo bimbo, che ha com-
piuto un anno a settembre”, 
inizia così Beppe Dibitonto, 
47 anni, a raccontare la sua 
nuova avventura, da poco 

più di una settimana infatti è 
lui a gestire la ex Tabacche-
ria Pagani di Villongo, che 
ora si chiama ‘Da Beppe’. Di 
origini pugliesi, ma di casa 
a Foresto Sparso ormai da 

sei anni, ha fatto da sempre 
l’autotrasportatore: “Dalla 
Puglia mi sono trasferito a 
Reggio Emilia, erano gli anni 
Novanta, anni buoni e infatti 
ho subito trovato un lavoro da 
autotrasportatore di farmaci 
e l’ho fatto fino a un mese fa”. 
Poi la svolta: “È vero, non è un 
periodo semplice per avviare 
un’attività, ma è arrivata l’oc-

casione e non ho potuto dire 
di no. Mia moglie Elisabet è 
di Villongo e conosceva molto 
bene la Tabaccheria, un gior-
no di aprile è entrata per com-
prare delle marche da bollo e 

ha visto il cartello ‘cedesi atti-
vità’, è uscita, mi ha chiamato 
e mi ha detto: ‘Ho trovato’. Non 
ci credevo e invece eccoci qui. 
Lei continua a gestire la sua 
società di infermieri, ma mi 
dà un grande aiuto anche qui. 
Il mio lavoro non mi pesava, 
ma non aveva più orari e non 
riuscivo più a conciliare le esi-
genze della famiglia quindi ci 
siamo seduti, abbiamo fatto 
delle valutazioni e deciso di 
fare questo investimento. Ho 
sempre fatto due, anche tre la-
vori, guidavo anche i pullman, 
d’altronde con quattro figli 
devi darti da fare e non puoi 
aspettare gli eventi, devi cre-
arli. Non ho mai trovato un la-
voro che mi soddisfacesse a tal 
punto di lasciare il resto e mai 
mi sarei sognato che questo 
lavoro potesse essere proprio 
il tabaccaio (sorride, ndr)”. 

In realtà questo mondo 
non è così sconosciuto: “Mio 
papà quando ero piccolo in 
Puglia aveva una tabacche-
ria e quindi per me è un po’ 
come tornare alle origini. Ho 
lasciato il mio vecchio lavo-
ro un mese fa e l’ho fatto per 
trent’anni, ma mi sembra di 
non averlo mai fatto, ho chiu-
so un capitolo della mia vita e 
non mi manca per niente. Qui 
la mattina apro alle otto, poi 
c’è la pausa pranzo, riapro il 
pomeriggio e chiudo alle 19. 
La mattina mi sveglio con i 

miei figli, li preparo, porto i 
due grandi a scuola e, insom-
ma, posso fare il papà, cosa 
che era diventata impossibi-
le con i ritmi lavorativi che 
avevo prima. Il tempo passa 

sempre velocemente, perché 
è un lavoro impegnativo, ma 
interessante e vario, è bello 
conoscere sempre gente nuova 
ed è stimolante proprio perché 
non sai chi hai di fronte e di 

cosa ha bisogno”. 
Una decisione non sem-

plice quella di lanciarsi in 
un’avventura simile: “Fino 
ad un mese fa il mio grosso 
problema era il gasolio, e gli 
aumenti mi hanno toccato 
tanto come gli altri autotra-
sportatori, da lì ne sono uscito 
e adesso mi trovo in un’altra 
situazione forse più comples-
sa, visto che l’investimento è 
impegnativo sia per rilevare 
l’attività ma anche per farla 
continuare... ma siamo tenaci 
e non ci spaventa niente. 

Adesso sono appena partito 
e non posso fare un bilancio, 
ma mi sembra un lavoro che 
faccio da una vita e questa è 
una buona cosa”.

E per il futuro… “Mi aspet-
to che le mie previsioni siano 
giuste, perché quando l’ab-
biamo rilevata la tabaccheria 
era al minimo delle sue poten-
zialità, mentre noi abbiamo 
investito parecchio anche su 
articoli che non c’erano più 
ma che erano richiesti. Marti-
no prima o poi avrebbe chiuso 
e noi continuiamo a dare un 
servizio prezioso al paese. Io 
ho avviato questa attività per 
me, sicuramente i miei figli 
mi aiuteranno finché faranno 
la loro scelta di vita, ma de-
cideranno loro se continuare 
oppure no… io ne sarò felice, 
ma non saranno di certo ob-
bligati”.

TONNO
IN OLIO 
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  » di Anna Carissoni  

—

  » di Aristea Canini  
—

  » di Angelo Zanni
—

  » di Sabrina Pedersoli 
—

VAL CALEPIO

ECONOMIA

Realizzato a Chiuduno il casco Realizzato a Chiuduno il casco 
di Ganna, record dell’Ora di Ganna, record dell’Ora 

(sa.pe) Filippo Ganna, in 
sella alla sua bicicletta, ha 
scritto una nuova pagina del 
ciclismo battendo il record 
dell’Ora. L’atleta ha corso per 
un’ora intera in un velodromo 
da solo, o meglio, contro un 
unico avversario, se stesso. 

E significa pedalare per 
un’ora alla massima velocità 
possibile, uno sforzo che un 
ciclista riesce a preparare e 
ad affrontare due o tre volte al 
massimo nell’arco dell’intera 
carriera. Una sfida contro se 
stessi che richiede uno sfor-
zo fisico ma anche mentale, 
che Ganna ha superato alla 
grande. 

I primi 40 giri – 10 chi-
lometri – Ganna li percorre 
in 11 minuti e 623 millesi-
mi, 3”682 più lento di Dan 
Bigham. Poi da lì inizia una 
fase di stallo con l’italiano che 
piazza una serie di giri a 16 
secondi e poco più, come un 
metronomo. Al giro numero 
58, quello che porta al parzia-

le di 14 chilometri e mezzo 
percorsi, Ganna scende sotto 
i 16 secondi in 15”901 e ini-
zia ad alzare il ritmo, oscillan-
do al massimo di un decimo 
di secondo fra un giro e l’al-
tro. La velocità media com-
plessiva sale giro dopo giro 
e supera i 55 km/h al giro 
numero 61, dopo 15,5 chilo-
metri percorsi in 16’54”299. 

Bigham è ancora davanti di 
quasi due secondi ma Ganna 
ormai sembra essersi messo 
in scia. Filippo Ganna con-
clude il 226° giro quando 
mancano ancora poco meno 
di 20 secondi allo scocca-
re dei 60 minuti. 59 minuti 
e 41 secondi per percorrere 
56 chilometri e mezzo: è già 
oltre, gli ultimi venti secon-

di sono in più, un bonus che 
serve a incrementare ancora 
la distanza percorsa. Quando 
suona la campana dell’ultimo 
giro mancano ancora 5 se-
condi e Ganna tira dritto, fin-
ché può continua a spingere 
sui pedali. Dopo un’ora esatta 
il conteggio si ferma: 56,792 
chilometri.

È fatta. È storia. E a scrive-

re questa storia c’è sì Filippo 
Ganna, ma c’è anche quel 
casco Bambino Pro Evo e la 
nuova visiera KASK Aero Pro, 
realizzati dalla prestigiosa 
azienda di Chiuduno. Prodot-
ti che hanno permesso di ri-
durre la resistenza aerodina-
mica durante il suo tentativo 
di record. Un design innova-
tivo a coda lunga, sei fori di 

aerazione nella parte frontale 
che offrono freschezza e co-
modità, oltre a un’imbottitura 
dello spessore di 5 millimetri 
che consente una dissipazio-
ne molto rapida dell’umidità, 
ideale per le gare più intense. 
Lo sviluppo della nuova visie-
ra Aero Pro è partito da studi 
approfonditi di fluidodinami-
ca computazionale, che han-
no visto i tecnici Kask realiz-
zare numerosi test in galleria 
del vento in collaborazione 
con il team Ineos Grenadiers 
per poi consegnare il prodot-
to allo staff per le successive 
prove sul campo. L’azienda di 
Chiuduno è nata nel 2004 ed 
è specializzata nello sviluppo, 
progettazione e produzione 
di caschi di altissima qualità 
in tutte le discipline: strada, 
mountain bike, triathlon, pi-
sta, ciclocross oltre che nella 
mobilità urbana in bicicletta. 
Insomma, questo record di 
Ganna è anche un po’ un or-
goglio bergamasco.

GRUMELLO DEL MONTE
I ragazzi delle Medie I ragazzi delle Medie 

e il campo scuola Alpinie il campo scuola Alpini

È stata un’esperienza indimenticabile il campo scuola Alpini per i ragazzi delle terze medie 
di Grumello del Monte. Due giorni intensi al Rifugio Codera che li hanno visti protagonisti nelle 
operazioni di montaggio delle tende, ma anche nelle esercitazioni con i cinofili, con il gruppo 
CAI e con l’AIB per l’incendio boschivo e ancora hanno imparato ad usare le radio durante le 
emergenze e come comportarsi in caso di primo soccorso con la Croce Rossa. Il connubio tra 
associazioni e volontari ha dato vita ad un’avventura che resterà nel cuore per sempre.

Fondazione A.J. Zaninoni
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CREDARO
Andrea Patelli Andrea Patelli 

diventa diaconodiventa diacono
(An-Za) – Tra i nove diaconi che a fine otto-

bre verranno ordinati diaconi (l’ultimo passo 
prima dell’ordinazione sacerdotale) c’è anche 
un giovane di Credaro, Andrea Patelli.

La Parrocchia annuncia e commenta questa 
lieta notizia: “Il 29 ottobre il nostro seminarista 
Andrea Patelli riceverà il Sacramento dell’Ordi-
ne nel grado del Diaconato. L’ordinazione dia-
conale è una grande gioia per lui, per la sua 
famiglia e per tutta la comunità parrocchiale 
di Credaro. Un nostro giovane si consacra per 
sempre a Dio e noi tutti, oltre che esserne orgo-
gliosi, vogliamo accompagnarlo con la nostra 
preghiera e i nostri più sinceri auguri! Carissi-
mo Andrea, consegnati con fiducia a Dio, metti-
ti al Suo servizio e spendi ogni giorno della tua 
vita per il Vangelo e per la Chiesa di Gesù Cristo. 
Credaro ti è vicina, ti stima e ti vuole bene e sarà 
sempre al tuo fianco… sinceri auguri!”.

Commenta, entusiasta, anche la sindaca 
Adriana Bellini, che parla a nome dell’intera 
comunità: “Per tutta Credaro è una grande gio-
ia!”.
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TRESCORE

» di Angelo Zanni

Passano le settimane, pas-
sano i mesi, tutto sembra 
cambiare nel mondo (a volte 
in positivo, ultimamente in 
negativo…) ma c’è qualcosa 
che resta immutabile (o qua-
si…): la Statale 42 della Val 
Cavallina. E se poi ci concen-
triamo su quella che veniva 
da molti definita la ‘panacea 
di tutti i mali’, cioè l’attesissi-
ma variante di Trescore, qui 
assistiamo ad un totale im-
mobilismo.

Eppure non stiamo par-
lando di una piccola strada 
battuta da pochi autoveicoli 
al giorno… 

No, da questa che è l’uni-
ca arteria della Val Cavallina 
transitano ogni giorno mi-
gliaia di automobili, camion, 
pullman, moto. Eppure, 
dopo lunghi decenni di di-
scussioni e arrabbiature (da 
parte degli automobilisti), 
nulla sembra cambiare, an-
che quando, come nel caso 
della variante in questione, 
tutto sembrava filare liscio. 
I soldi erano stati stanziati 
e mancava solo il progetto. 
Già, ma di quel progetto non 
si vede ancora l’ombra.

Facciamo il punto della 
situazione con uno che alla 
Statale 42 ha dedicato (e sta 
dedicando) buona parte del 
suo tempo (e della sua pa-
zienza), Massimiliano Russo 
del Comitato Statale 42 Val 
Cavallina. 

Massimiliano, quando 
parliamo con qualche sinda-
co della variante di Trescore, 
ci viene risposto che “sta per 
arrivare” o che “arriverà fra 

un paio di mesi”. Poi però i 
mesi, anzi i semestri, pas-
sano e il famoso progetto 
non si vede. Eppure di tem-
po a disposizione non ce n’è 
tantissimo, dato che l’opera 
deve essere conclusa prima 
delle Olimpiadi del 2026!

“Cosa vuoi che ti dica? Se 
cercavi da me un aggiorna-
mento – sorride – ti devo 
dire che di aggiornamenti 
non ne ho. Tutto tace. Eppure 
sento continuamente gli am-
ministratori locali della Val 
Cavallina. Purtroppo, la gran 
parte di loro ha puntato tutto 
sulla variante di Trescore, ma 
dopo cinque anni non c’è an-
cora uno straccio di progetto! 
C’è un certo immobilismo in 
Valle tra le amministrazioni 
locali, ma non tutte. Alcune si 
sono adoperate per migliorare 
la viabilità, ad esempio quella 
di Endine, o quella di Luzza-
na, che ha fatto marciapiedi e 
allargato il sedime in alcuni 
tratti. Per la rotonda prevista 
a Trescore lungo la SP 89, in-
vece, nulla si muove, eppure la 

Provincia, dove  aveva piena 
autonomia, ha concluso nella 
primavera del 2021 le terze 
corsie e la messa in sicurezza 
del tratto. Per fortuna, c’è la 
Comunità Montana dei Laghi 
Bergamaschi, con cui stiamo 
collaborando e che ha raccol-
to il nostro grido di dolore; 
con loro stiamo parlando di 
alcune problematiche e di al-
cuni incroci pericolosi, come 
quello di Endine (nella zona 
di Minuscoli) e quello di Vi-
gano San martino nella zona 
del distributore di benzina, e 
anche del semaforo di Casaz-
za. Ecco, stiamo puntando a 
questi interventi e, lo ripeto, 
per fortuna c’è la Comunità 
Montana per cui auspichiamo 
si replichi la positiva collabo-
razione avvenuta tra il mede-
simo ente  sovracomule  della 
Val Camonica, la Regione 
Lombardia e ANAS. Per quel 
che riguarda invece molte am-
ministrazioni comunali della 
Valle, invece, la situazione è 
ben diversa. Mi sembra che la 
voce del Comitato dia quasi 

fastidio, nonostante ci stiamo 
adoperando da sempre con 
spirito propositivo e per una 
strada che percorriamo tutti. 
Invece, i cittadini ci ascolta-
no e, anzi, ci chiedono di non 
mollare. Infatti, tanta gente 
mi dice o mi scrive: ‘Massimi-
liano, almeno tu non molare, 
vediamo che scrivi di meno’. 
Infatti ultimamente scrivo di 
meno sui social, ma è perché 
a volte diventa difficile sinte-
tizzare situazioni complesse 
in poche righe ed è inspie-
gabile il ritardo della realiz-
zazione degli interventi già 
finanziati. Io pensavo infatti 
che per la variante di Tresco-
re ci sarebbero stati problemi 
nella burocrazia o difficoltà 
a trovare i finanziamenti. E, 
invece, i soldi sono stati stan-
ziati, ma manca il progetto, 
manca una pressione costante 
da parte degli amministratori 
locali. Come ho detto prima, 
gli amministratori locali della 
Val Cavallina hanno puntato 
tutto sulla variante consape-
voli che questa avrebbe risolto 

solo una parte dei problemi 
della viabilità sulla SS42. Il 
Comitato è sempre stato scet-
tico sui tempi di realizzazione, 
ma adesso ancora di più. Per 
anni siamo stati rassicurati 
dagli amministratori locali 
che ci dicevano: ‘tanto sta per 
arrivare la variante’. Ecco, mi 
sembra che la variante servis-
se quasi per sviare i veri pro-
blemi della Statale. Mi faccio 
anche alcune domande”.

Quali? “Perché in Val Ca-
monica questi interventi sul-
la Statale si riescono a fare e 
in Val Cavallina no? Perché 
la galleria di Zogno è stata 
completata e da noi non si 
conclude nemmeno il proget-
to? Perché in Val Calepio sono 

stati tolti tutti i semafori e in-
vece da noi, sulla SP89, dove 
ci sono troppi semafori, non 
si riesce a toglierne nemmeno 
uno? Lì si potrebbe interveni-
re indipendentemente dalla 
variante. Tra l’altro, la Val 
Calepio ha la ferrovia e l’auto-
strada, oltre che alcune strade 
secondarie, mentre in Val Ca-
vallina c’è solo la Statale. Però 

non si fa niente, o quasi! Mi 
sembra alquanto palese che 
non c’è una concreta volontà 
di fare le cose possibili. Il fatto 
è che si è perso troppo tempo 
per questa variante, ma in due 
anni il mondo è cambiato e 
i prezzi delle materie prime 
sono andati alle stelle, per cui 
è saggio pensare solo alla va-
riante?”. 

Quindi sei pessimista? 
“Non sono ottimista perché 
vedo troppo immobilismo a 
differenza di altri territori a 
noi vicini o confinanti. I ca-
rotaggi sono arrivati casual-
mente dopo i nostri solleciti. 
Ma sulla variante di Trescore 
devo dire che se una cosa la si 
vuole fare, la si fa, come inse-

gna la conclusione del cantie-
re a Zogno, altrimenti diventa 
un tema distrattore”.

Il Comitato richiede  nuo-
vamente e a gran voce la re-
alizzazione degli interventi 
proposti e di cui abbiamo 
parlato nell’articolo, per 
maggiore sicurezza e favo-
rire veramente la viabilità in 
Val Cavallina.

RUBRI42

Variante di Trescore, immobilismo e silenzi Variante di Trescore, immobilismo e silenzi 
sul progetto che tarda ad arrivaresul progetto che tarda ad arrivare

Massimiliano Russo del Comitato SS42: Massimiliano Russo del Comitato SS42: “Tutto tace. Per la rotonda prevista a Trescore nulla si muove. Per fortuna, c’è la Comunità Montana “Tutto tace. Per la rotonda prevista a Trescore nulla si muove. Per fortuna, c’è la Comunità Montana 
dei Laghi Bergamaschi, con cui stiamo collaborando per Endine, Casazza e Vigano”dei Laghi Bergamaschi, con cui stiamo collaborando per Endine, Casazza e Vigano”

CLUSONE (BG) - Tel. 0346.21581

- Costruzione e manutenzione strade
- Fresature e asfalti
- Realizzazione marciapiedi, parcheggi e piste ciclopedonali
- Opere di urbanizzazione primarie e secondarie
- Costruzione di fognature, acquedotti e metanodotti
- Scavi e demolizioni
- Opere di difesa e sistemazione idraulica
- Stabilizzazione dei pendii
- Opere di ingegneria naturalistica

I lavori stradali 
sono da sempre 
una delle nostre passioni.
Garantire sicurezza e qualità 
è il nostro impegno quotidiano.

www.giudicibattistasnc.it
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INCHIESTA

Bollette e pessimismo, il commercio va al… passo Bollette e pessimismo, il commercio va al… passo 
del gambero: del gambero: “Siamo tutti in braghe di tela…”“Siamo tutti in braghe di tela…”
Viaggio tra i commercianti di Casazza: il macellaio e il barbiere, il negozio di alimentari e il barista, l’edicolante e la fioristaViaggio tra i commercianti di Casazza: il macellaio e il barbiere, il negozio di alimentari e il barista, l’edicolante e la fiorista

» di Angelo Zanni

“Provi a mettersi qui di 
fronte per un’oretta e controlli 
quante persone entrano nel mio 
negozio, ma anche quanta gen-
te passa per strada… ne conterà 
ben poche. Casazza e, in genera-
le, la Val Cavallina, sembra che 
si siano addormentate…”.

A parlare è una commer-
ciante di Casazza, il cui nego-
zio si affaccia sulla Statale 42, 
in quel tratto di strada che va 
dal supermercato Migross al 
semaforo. La negoziante vuo-
le restare anonima (“perché 
a nessuno interessa quello che 
penso e che dico…”) ma, in ef-
fetti, ha ragione. Nell’arco di 
mezz’ora (un’ora era un po’ 
troppo… e dovevamo fare il 
giro del paese…) nel suo ne-
gozio non è entrato nessuno 
e di persone per strada ne 
sono passate ben poche. In 
questa mattina di ottobre an-
che il traffico sembra un po’… 
addormentato. Di auto nella 
solitamente trafficata Statale 
42 non ne passano molte e 
nemmeno di camion.

“È così – sottolinea la nego-
ziante casazzese – ci ho fatto 
caso di recente… dove sono le 
persone? Dove sono le auto? 
Sembra che tutti ci stiamo ade-
guando a questo clima di pes-
simismo cronico degli ultimi 
mesi. La guerra, le bollette, l’in-
flazione, la crisi economica ci 
stanno spaventando a tal punto 
che preferiamo starcene fermi, 
rintanati nelle nostre case. Ma, 
così facendo, le cose non pos-
sono che peggiorare… E poi ci 
mancava solo la chiusura del 
panificio qui vicino, che attira-
va sempre un bel po’ di gente…”.

Passiamo in un altro nego-
zio, sempre nella stessa zona. 

Qui si vendono fiori. La titola-
re (anche lei non vuole essere 
citata e fotografata…) è die-
tro il bancone e sta parlando 
con una signora. Una cliente? 
Macché… “È una mia amica 
che è venuta a salutarmi. Que-
sta mattina nel negozio sono 
entrate finora solo due perso-
ne: la mia amica per salutar-
mi e lei per intervistarmi e poi 
l‘è finida... Di clienti nemmeno 
l’ombra. Però capisco le perso-
ne, perchè in un periodo come 
questo devono fare i conti con 

luce e gas più cari, pellet e legna 
più costosi in vista dell’inverno, 
i vari prodotti che costano di 
più... E alla fine cosa fanno? Il 
pane e la pasta la comprano co-

munque, anche se è più cara. La 
benzina la devono fare lo stesso, 
idem per il riscaldamento, non 
possono stare al freddo. Invece i 
fiori non sono così necessari, a 
meno che non muoia qualcuno 
o si debba fare un regalo. Lo ca-
pisco, anche se questo mi dan-
neggia perché io vivo vendendo 
fiori”.   

Negli ultimi tempi molti 
commercianti e imprenditori 
lamentano l’arrivo di bollette 
‘impazzite’, con costi dell’e-
nergia elettrica triplicati, qua-

druplicati o addirittura quin-
tuplicati rispetto allo stesso 
periodo dell’anno scorso. 

“Per quel che mi riguarda, 
finora non me ne sono accorta 

perché io non ho frigoriferi e 
non accendo l’aria condizio-
nata. Comunque, il momento è 
economicamente triste, perché 
se uno lavora non si lamenta di 
dover pagare le bollette, ma se 
non si lavora…”.

Andiamo oltre. Ecco una 
macelleria. I macellai, doven-
do consumare molta elettrici-
tà per la conservazione delle 
carni, sono tra le categorie più 
colpite dal rincaro delle bollet-
te elettriche.

Il titolare della Macelleria 

Kanda, a breve distanza dal 
semaforo, sta mettendo in 
bella mostra i suoi prodotti. 
“Bollette? È un tasto dolente in 
questo periodo – sorride ama-
ramente Arber – Io ho aperto la 
mia macelleria tre anni e mez-
zo fa, quindi mi sono beccato il 
periodo del Covid, della guerra, 
degli aumenti delle bollette e 
delle materie prime…”.

Di quanto sono aumentate 
le bollette dell’energia elettri-
ca? Arber controlla il suo cel-
lulare e poi dice: “Ad agosto 
dell’anno scorso ho pagato 678 
euro con un consumo di 2.500 
Kw. Ad agosto di quest’anno ho 
invece pagato 1.525 euro con 
un consumo di 1.995 Kw”.

Quindi ha consumato di 
meno ma hai pagato di più. 
E le materie prime? “Sono 
aumentate di tanto. Ad esem-
pio, il pollame è aumentato del 
30/40%; era già aumentato 
alla fine dell’anno scorso per 
l’aviaria, poi è impennato a 
febbraio, dopo lo scoppio della 
guerra in Ucraina. Sono au-
mentati anche il manzo, il vitel-
lo e altro ancora…”. 

Quindi devi anche tu au-
mentare i prezzi? “Purtroppo”. 
Le vendite sono diminuite in 
questi mesi? “Vanno a periodi. 
Magari questa estate c’è stata 
una certa spensieratezza e la 
gente consumava di più; adesso 
invece c’è più preoccupazione e 
si sta più attenti a spendere, an-
che perché tanti stanno pensan-
do all’inverno e all’aumento dei 
prezzi del gas, del pellet e della 
legna”.

Il tema della ‘spensieratezza’ 
di questa estate viene toccato 
anche da un altro commer-
ciante. “Non mi faccia la foto e 
non metta il mio nome, per pia-
cere, non voglio apparire. Gli af-
fari non vanno bene, per niente. 
Le persone fanno i conti e sono 
restie a spendere. Quest’estate 
tutti erano in giro a spendere e 
spandere, come se tutto andasse 
bene, e adesso siamo tutti qui 
col culo per terra. Un mio clien-
te mi ha detto: ‘dopo due anni di 
Covid e di divieti, quest’estate 

la gente voleva svagarsi senza 
pensare alla pandemia, alla cri-
si e alla guerra in Ucraina’. E, in 
effetti, da un certo punto di vista 
li capisco… però adesso siamo 
tutti in braghe di tela”.

Nei pressi della fermata del 
pullman c’è un piccolo e acco-
gliente negozio di alimentari, 
‘Il Botteghino’. Il titolare è nel 
retrobottega, mentre una gio-
vane donna sta servendo una 
cliente. Quando questa esce 
dal negozio cominciamo a 
parlare. “Le bollette? Sono un 
disastro per noi commercian-
ti. Anche a noi è arrivata una 
bolletta dell’elettricità piuttosto 
salata, più del doppio rispetto 
all’anno scorso. E non è finita 
qui, perché ci hanno telefonato 
quelli della compagnia e do-
vranno venire per fare un ade-
guamento, quindi si pagherà il 
60% in più”.

Stesso discorso per le ma-
terie prime? “Sì tutto è aumen-
tato, dalle uova alla farina, dal 
latte allo zucchero. Il nostro è un 
piccolo negozio e non possia-
mo di sicuro fare concorrenza 
ai supermercati sul fronte dei 
prezzi, però noi puntiamo sulla 
qualità dei nostri prodotti, sui 
nostri formaggi, i nostri biscot-
ti, i nostri salumi, i nostri pro-
dotti di gastronomia. I nostri 
clienti lo sanno e continuano 
a venire, perché sanno che qui 
possono trovare certi prodotti 
di buona qualità che magari in 
un grande supermercato non ci 
sono. Poi, lo sappiamo, la spe-
sa grossa, importante, la fanno 
al supermercato perché, come 

dicevo, sui prezzi noi non pos-
siamo garantire certe offerte che 
fanno i supermercati”. 

Ci avviciniamo alla zona 
centrale di Casazza, nei pressi 
di palazzo comunale e chiesa 
parrocchiale. Entriamo in un 
locale. I titolari sono arrab-
biati. “La bolletta della luce 
si è triplicata e non so come 
faremo quest’inverno con il ri-
scaldamento, anche perché non 
possiamo lasciare i clienti al 
freddo! Tutto aumenta e questi 
aumenti ci costringono ad au-
mentare i prezzi. Però non pos-
siamo aumentarli più di tanto, 
sennò perdiamo i clienti. E non 
sarebbe neanche giusto nei loro 
confronti, che già hanno a che 
fare con tutti questi aumenti. 
Si dà la colpa alla guerra e al 
Covid, ma per me si sta facendo 
speculazione. E poi non è che i 
politici ti aiutino. Anche qui a 
Casazza il Comune non ti aiuta, 
guardi quello che succede per 
i parcheggi… comunque, non 
metta il mio nome, sennò si ar-
rabbiano…”.

Sulla Statale c’è una botte-
ga storica di barbiere, quella 
di Carmelo Messina. “Siamo 
aperti da 58 anni, prima c’era-
no i miei fratelli. Ho mantenuto 
l’arredamento di allora. Un mo-
mento difficile come questo non 
l’ho mai visto. Capitava anche 
in passato che ci fossero mo-
menti di crisi, però passavano 
subito. 

C’era una continua espan-
sione; adesso invece si va con-
tinuamente indietro, come i 
gamberi, c’è un continuo re-
gresso e non si vede la fine del 
tunnel. C’è un pessimismo cro-
nico e non c’è una visione del 
futuro, perché tutti sono preoc-
cupati per l’inverno”.

Le sue bollette sono aumen-
tate? “Ho avuto un aumento 
intorno al 60% dell’energia elet-
trica e adesso vedremo quello 
che succederà con il riscalda-
mento quando farà freddo. Sarà 
un problema serio”. Ha dovuto 
aumentare i prezzi? “Sì, ma 
non posso calcare la mano per-
ché io ho una clientela piuttosto 
anziana, che vive della sua pen-
sione. I tempi sono bui…”.

Nel complesso del super-
mercato Migross c’è l’edico-
la. Una signora esce con un 
giornale sottobraccio, mentre 
un signore di una certa età è 
dentro il locale. I titolari par-
lano dell’attuale situazione. 
“Il commercio in generale è in 
difficoltà. Prima c’era il Covid, 
anche se noi non abbiamo avu-
to in quel periodo un calo di 
vendite, poi è arrivata la guerra, 
poi le bollette… Adesso la situa-
zione è difficile, perché la gente 
è pessimista, sta attenta e spen-
de meno. Siamo infatti un po’ 
preoccupati per il Natale, non 
per Santa Lucia perché pensia-
mo che ai bambini verranno co-
munque comprati i regali. Però 
temiamo che l’inverno sarà 
piuttosto complicato per tutti, 
sia per i commercianti che per 
i clienti…”.

Insomma, per citare uno dei 
commercianti di Casazza che 
abbiamo incontrato questa 
mattina, “siamo tutti in braghe 
di tela…”.

CASAZZA

TRESCORE - INTERVENTO
Il saluto alla dipendente comunale Il saluto alla dipendente comunale 

che se ne va: “Cara Laura…”che se ne va: “Cara Laura…”
A fine ottobre Laura Savol-

di, funzionario dell’ufficio 
Ragioneria del Comune di 
Trescore, lascia il proprio po-
sto per intraprendere un per-
corso diverso, un incarico di-
rigenziale in un Comune più 
grande, verso un nuovo lavo-
ro, nuove prospettive, nuove 
sfide professionali. Memori e 
testimoni (eravamo la Giun-
ta di allora) del suo arrivo 
in quel di Trescore, con un 
po’ di rammarico e grande 
rimpianto, la salutiamo e la 
ringraziamo per quanto ha 
significato averla nel nostro 
Comune in questi 8 anni. 
“Cara Laura, nel periodo del 
nostro mandato amministra-
tivo abbiamo apprezzato tutto 
di te, le doti umane e quelle 
professionali che hai tenuto 
in costante equilibrio nella ge-
stione del tuo ruolo. A Trescore 
hai saputo costruire e mante-
nere nell’ambiente di lavoro 
un clima di fiducia e colla-

borazione, ricco di relazioni 
positive, facendo emergere le 
caratteristiche migliori di cia-
scuno dei tuoi collaboratori. 
Sei stata in grado di mettere a 
sistema, con perfetta sinergia, 
un’intelligenza non comune, 
alte competenze tecniche e una 
profonda conoscenza della di-
sciplina. 

Tutto ciò ti ha permesso 

di essere sempre pronta nel-
le risposte, propositiva nelle 
scelte, aderente al progetto 
amministrativo in atto. Hai 
saputo coniugare il naturale 
rigore che gli strumenti di la-
voro richiedono con una forte 
empatia fatta di disponibilità, 
attenzione e anche di senso 
ironico nel confronto con col-
laboratori, utenti e ammini-
stratori. Ora che un concorso, 
brillantemente superato, ti 
indirizza ad altre scelte, ti au-
guriamo un futuro all’altezza 
delle aspettative, ricco di sod-
disfazioni e di sfide sempre 
nuove a cui, siamo certi, ver-
rai continuamente sollecitata 
e alle quali saprai rispondere 
con l’impegno e la determina-
zione di sempre. Con tanta ri-
conoscenza, per il breve tratto 
percorso insieme, buon futuro 
da parte nostra”. 

Donatella Colombi con i 
consiglieri di minoranza
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Il ‘ritorno a casa’ di Serafino, da Ranzanico alla PugliaIl ‘ritorno a casa’ di Serafino, da Ranzanico alla Puglia
Il fondatore di ‘Arte in Valle’: Il fondatore di ‘Arte in Valle’: “Per me è arrivato il momento di scrivere un nuovo percorso più semplice, “Per me è arrivato il momento di scrivere un nuovo percorso più semplice, 

meno stancante e ricco di nuovi affettuosi interessi”meno stancante e ricco di nuovi affettuosi interessi”
(An-Za) – Quello che Serafi-

no Capuano sta per fare è un 
ritorno alle sue radici pugliesi, 
dopo lunghi anni trascorsi a 
Ranzanico. Ed è proprio qui 
che si è fatto conoscere e ap-
prezzare per l’impegno messo 
nell’associazione ‘Arte in Valle’ 
da lui fondata e per le molte 
iniziative tenute nello stori-
co Palazzo Suardi/Re/Meris.
Dalle pagine del nostro gior-
nale Serafino annuncia a tutti 
i suoi amici e collaboratori che 
sta per ritornare al suo paese 
natale, Francavilla Fontana, 
insieme a Bruno, suo compa-
gno di viaggio e di vita da oltre 
mezzo secolo. “Per me è arri-
vato il momento di scrivere un 
nuovo percorso più semplice, 
meno stancante e ricco di nuovi 
affettuosi interessi, visto che ora 
ho finalmente fatto pace con 
la mia particolare sensibilità e 
che, col senno del poi, ho capi-
to che potevo rimanere laggiù 
tranquillamente ed esprimere 
la mia anima, la mia partico-
lare personalità e sensibilità 
senza dar retta a molti invidio-
si ignoranti. prometto però di 
sentire spesso tutte le persone 
più care di Ranzanico, ritornare 
a trovarli quando al Sud farà 
molto caldo e di ospitare laggiù 
chi avrà il piacere di rivedermi. 
Per ora ringrazio il sindaco Re-
nato Freri per la fiducia colla-
borativa che mi ha concesso per 
ben otto anni, l’ex assessore alla 
Cultura Romina Federici, l’ex 
vicesindaco Stefania Bianchi 
e l’attuale assessore Mirella 
Boldo”. Serafino, pur essendo 
felice per la sua nuova scelta 
di vita, lascia Ranzanico con 
il cuore pieno di tristezza. 
“Cuore che mi ha visto guarire 
più volte e ha fatto rinascere la 
parte più complessa della mia 
vita, permettendomi di: risolve-
re, grazie al buon Dio e al mio 
grande angelo custode, di uscir-
ne più volte vincitore, rigenera-
to in meglio e con un carattere 
sempre più forte e positivo; fare 
pace con la mia diversità, che 
molti hanno col tempo apprez-
zato non come quella diversità 

che soffoca, ma come quella che 
ti fa vivere a tutti i costi come 
una persona che non deve mai 
vergognarsi, perché essa è il 
frutto di una specifica ‘unicità’ 
che rende ognuno di noi orgo-
glioso agli occhi dei propri cari 
ed amici che da sempre sono 
fieri di me; infine, coronare il 
sogno di unirmi in matrimonio 
civile con il mio amico Bruno 
nel bellissimo cortile del Pa-
lazzo Suardi/Re”. Sei anni fa 
tantissimi suoi concittadini, 
familiari ed amici venuti da 
lontano vollero essere presen-
ti alla festa non per assistere 
da curiosi, ma per far sentire 
tutto il loro affetto. Nei decen-
ni trascorsi in Val Cavallina, 
tra un problema di salute e 
l’altro, Serafino ha realizzato 
molti eventi tenendo sempre 
in alto i valori più importanti 
della sua vita, come l’onestà 
intellettuale, il senso della vera 
e sincera amicizia verso tutti 
quelli con cui ha collabora-
to senza nessun tornaconto 
personale. Quindi, quando 
ha ricevuto dall’Amministra-
zione comunale di Ranzanico 
il compito di occuparsi della 
promozione del Palazzo Suar-
di/ Re/ Meris, mentre faceva 
visitare il museo ‘Fal Fil’ ha 
iniziato a programmare altre 
attrattive culturali di diversa 
natura. Nel 2016 Serafino, 
insieme ad alcuni suoi colla-
boratori, ha deciso di abbellire 
le stanze affrescate con arredi 
e molti oggetti d’epoca ed ha 
costituito l’associazione cul-
turale ‘Arte in Valle’ per racco-
gliere e custodire tanti oggetti 
di varia natura del passato do-
nati all’associazione, che li ha 
esposti nel piacevole percor-

so chiamato ‘C’era una volta’. 
Inoltre, mentre promuoveva 
il Palazzo, iniziò a realizzare: 
delle apericene all’insegna 
di una felice aggregazione e 
dell’ascolto del bel canto; dei 
caffè letterari seguiti da de-
liziosi buffet; diverse mostre 
di pittura, scultura e di tan-
to altro con molti prestigiosi 
artisti provenienti da tutta la 
Lombardia; portare a Palazzo 
la collezione di Alessio Sigo-
rini dedicata alle biciclette da 
corsa; un primo concorso fo-
tografico avente come oggetto 
‘gli scorci e le bellezze del Lago 
di Endine’; due straordinarie 
giornate Fai e un successivo 
open day con l’utilizzo degli 
alunni della scuola Fantoni di 
Clusone;  portare in piazza e 
a Palazzo Suardi/Re più di 50 
macchine d’epoca in collabo-
razione con Dario Zambetti. 

“Mentre saluto tutti, ricordo 
con molta commozione l’evento 
solidale realizzato nel 2017 che 
avvenne grazie alla conoscenza 
di alcuni amministratori del 
Comune terremotato di Mon-
torio al Vomano, in provincia 
di Teramo. Allora, insieme a 
loro, realizzai per due giorni un 
bellissimo mercatino di Natale 
all’insegna dello scambio cul-
turale e dell’amicizia. Nelle vi-
cinanze del Palazzo vennero al-
lestite diverse bancarelle piene 
di prodotti abruzzesi e il sabato 
sera fu servita per più di 100 
persone una cena solidale con i 
prodotti di Montorio. A fine se-
rata ci fu anche l’intervento di 
uno straordinario coro gospel e 
nei giorni successivi spedimmo 
alla biblioteca di Montorio un 
significativo contributo solidale 
grazie ai guadagni della cena”.

Nel 2021 Serafino scese a 
Montorio per presentare il suo 
libro e ritornò con un contri-
buto solidale di 800 euro che 
consegnò alla sua amata asso-
ciazione ‘Cuore di Donna’ con 
cui nel 2018 realizzò la gior-
nata ‘Modelle per un giorno’ a 
sostegno della prevenzione e 
lotta al tumore mammario. In 
seguito tale festa determinò la 
nascita dell’interessante libro 
‘Storia personale e collettiva 
- il racconto della sofferen-
za’. Libro che prima di essere 
stampato fu condiviso da qua-
si tutti i comuni della Val Ca-
vallina e da tantissime altre re-
altà che contribuirono ad una 
straordinaria raccolta fondi. 

“Ora, prima di ritornare alla 
mia cittadina d’origine per oc-
cuparmi di mia sorella mag-
giore, di vivere più da vicino gli 
affetti dei miei numerosi cari 
ed amici d’infanzia, promuo-

vere delle giornate Fai e una 
raccolta fondi per restaurare il 
monumento religioso della mia 
famiglia detto  ‘Il Calvario’, por-
terò con me il ricordo collabora-
tivo con Aristide, Luisa, Silvana, 
Mariella, Ugo, Margherita, Gra-
zia, Wilma, Valeria, Carlo e suo 
fratello, Sabri, Rosi, Vito, Car-
men, Alberto e Cristina, Sergio, 
Nerella, Luciano, Luisella, Ma-
rio, Silvia, Emanuela, Rosanna, 
tutti gli ex colleghi del Patro-
nato San Vincenzo di Clusone, 
Lauretta, la mia grande amica 
poetessa Anna Rudelli, Federico, 
le sue due straordinarie ed af-
fettuose amiche Consuelo e Eli, 
Paola, Caterina, Davide, Duilio, 
Alfio, Sarà, Delia, Miriam, Gigi, 
Loredana e suo marito, Luisa, 
Claudio, Adriano, tutto il nuo-
vo Comitato turistico, Barbara, 
Stefano, Wanda, Luigi, Massi-
mo e tutte quelle persone che 
mi hanno voluto bene, capito, 

sopportato e supportato ben 
volentieri senza tornaconto in 
tutti gli eventi che ho promos-
so e realizzato. Auguro inoltre 
a tutti tanta buona salute e a 
certi chiacchieroni o cassandre 
di Ranzanico chiedo di non 
essere sempre critici su tutto 
ma di darsi da fare per la loro 
collettività senza preoccuparsi 
dell’operato giusto o ingiusto 
di qualsiasi Amministrazione 
comunale. Spero di poter sen-
tire in futuro tante belle novità 
a favore degli anziani e dei gio-
vani di Ranzanico e del prose-
guimento delle attività culturali 
che in futuro saranno promossi 
nel mio tanto amato Palazzo 
Suardi/Re, che ha bisogno con 
urgenza di un altro restauro”. 

Serafino si commuove e 
conclude con un saluto rivol-
to al paese in cui ha vissuto 
finora: “Ciao Ranzanico e arri-
vederci”. 

ENDINE

ENDINE GAIANO
Matteo e Diego, gli studenti Matteo e Diego, gli studenti 

endinesi premiati al Pirelloneendinesi premiati al Pirellone
Matteo Bonetti e Diego Carra-

ra, due studenti endinesi, sono 
stati premiati al Pirellone a Mi-
lano per il Progetto Interforze 
Lombardia. Il loro elaborato 
grafico dal titolo ‘Non fumare 
è salutare’ realizzato lo scorso 
anno scolastico quando fre-
quentavano la classe 3^E della 
Scuola Media di Endine, è stato 
premiato nella “Categoria Arma 
Carabinieri”. 

Presenti alla cerimonia anche 
la Dirigente Scolastica dell’Isti-
tuto Comprensivo di Casazza 
Cristina Olivieri, le insegnanti 
Cristina Pedretti e Rosaria Pa-
telli, l’Assessore all’Istruzione 
Paola Ilaria Venturin in rappre-
sentanza dell’Amministrazione 
comunale. 

ENDINE GAIANO

Per salvare la situazione medico il Comune ‘ritira’ Per salvare la situazione medico il Comune ‘ritira’ 
l’ambulatorio. Al via due grossi cantieril’ambulatorio. Al via due grossi cantieri

(sa.pe) C’è tanta carne al fuoco in 
queste settimane sul territorio en-
dinese, tra opere pubbliche che ve-
dono la fine e altre invece pronte ad 
essere realizzate.

“Stiamo lavorando alla frana di 
Valmaggiore, precisamente nella 
Valle del Ferro, e il cantiere dovrebbe 
concludersi nel giro di poche settima-
ne – spiega il sindaco Marco Zop-
petti -, così come si sta concludendo il 
percorso vita grazie al contributo che 
avevamo ricevuto dal Gal, mentre a 
breve inizieranno i lavori per la rea-
lizzazione della palestra all’aperto in 
un’area verde di Valmaggiore. Stiamo 
anche terminando a scuola la realiz-
zazione di un’aula all’aperto per cui 
avevamo ottenuto delle risorse che ci 
avevano permesso di fare altri inter-
venti sull’edificio”.

Al via anche due importanti can-
tieri: “I lavori da oltre 920mila euro 
sull’acquedotto, il cantiere è stato as-
segnato e quindi attendiamo l’arri-
vo delle ruspe. Inizieranno anche gli 
attesi lavori della nuova sede della 
Protezione Civile, ormai il progetto è 
stato approvato ed è in fase d’appalto. 
Insomma, non possiamo che essere 
soddisfatti perché abbiamo parecchi 
lavori in essere, ma lo siamo un po’ 
meno dal punto di vista delle bollette 
elettriche e del gas… sulla parte cor-
rente abbiamo qualche problema in 
più. Chiudiamo l’anno e poi faremo 
tutte le valutazioni sul bilancio di 
previsione”.

Importanti novità anche per 
quando riguarda il medico di base, 
una questione che da mesi preoccu-
pa: “La scelta che l’amministrazione 

ha fatto è stata quella di concordare 
l’acquisizione dell’ambulatorio del 
dottor Zambetti a lato del Comune 
per dare una certa continuità a que-
sto servizio. Così diamo la possibilità 
ad alcuni medici che sono fuori En-
dine di operare per qualche ora sul 
territorio e siamo sempre alla ricerca 
di qualcuno che possa essere disponi-
bile. 

Era prioritario avere dei locali 
dove dare la possibilità di ricevere e 
questo rappresenta sicuramente un 
primo tassello, anche perché il dottor 
Zambetti andrà in pensione ad agosto 
e quindi sarà un ulteriore problema 
che dovrà essere gestito. Crediamo in 
questo investimento e speriamo pos-
sa restituirci dei risultati positivi ma-
gari agevolando l’arrivo di qualche 
nuovo medico che si sta formando. È 

molto difficile, non solo per il nostro 
paese, ma stiamo facendo il possibi-
le. In futuro se verranno individuate 

aree più comode, questo locale potrà 
comunque essere destinato ad altre 
attività”. 

Endine frana Valle del Ferro
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BORGO DI TERZO – LUZZANA - VIGANO SAN MARTINO

La piazzola ecologica torna ad essere ‘una e trina’, La piazzola ecologica torna ad essere ‘una e trina’, 
accordo tra i tre Comuniaccordo tra i tre Comuni

Dopo la fine dell’Unione c’era il divieto di accesso per Borgo e Luzzana, ognuno Dopo la fine dell’Unione c’era il divieto di accesso per Borgo e Luzzana, ognuno 
dei quali adesso verserà 5.000 euro all’anno a Viganodei quali adesso verserà 5.000 euro all’anno a Vigano

» di Angelo Zanni

La pace è tornata a regnare 
in Media Val Cavallina dopo 
i lunghi mesi di turbolen-
ze provocate dal prematuro 
scioglimento dell’Unione tra 
i Comuni di Borgo di Ter-
zo, Luzzana e Vigano San 
Martino. Era stato proprio 
quest’ultimo a decidere con 
voto del suo Consiglio co-

munale l’uscita dall’Unione 
perché considerata non più 
conveniente dal punto di vi-
sta economico. Poi, anche gli 
altri due paesi membri se ne 
sono andati sciogliendo l’U-
nione.

A fomentare gli animi c’era 
stata nei primi mesi dell’an-
no la questione della piazzo-
la ecologica utilizzata dagli 
abitanti dei tre paesi, ma che 
si trova sul territorio di Vi-
gano. Un cartello appeso lo 
scorso febbraio annunciava: 
“Si comunica che dal mese di 
marzo la piazzola ecologica 
sarà accessibile esclusivamen-
te dall’utenza di Vigano San 
Martino”.

Dopo mesi di incontri e 
trattative (e con il rischio di 
arrivare alle ‘vie legali’ tra 
i tre Comuni della vecchia 
Unione) la diplomazia ha 
(giustamente) vinto ed è stato 
siglato nelle scorse settimane 

un nuovo accordo tra le tre 
Amministrazioni comunali 
per l’utilizzo congiunto della 
piazzola ecologica.

Questo è il testo dell’accor-
do: “Nella piazzola ecologica 
di proprietà esclusiva del Co-
mune di Vigano San Martino e 
sita sul territorio del Comune 
di Vigano San Martino, po-
tranno conferire i propri ri-
fiuti anche i Comuni di Borgo 
di Terzo e di Luzzana fino alla 
data del 31marzo 2026 man-
tenendola nel possesso della 
società Valcavallina Servizi 
Srl. Detta possibilità di confe-
rimento viene riconosciuta dal 
1° gennaio 2022 ai Comuni di 
Borgo di Terzo e Luzzana che 
verseranno individualmente 
la somma annuale di 5.000 
euro in favore del Comune di 
Vigano San Martino. 

Detta somma, per l’anno 
in corso, verrà versata entro 
e non oltre il 30 novembre 
2022. Per i successivi anni 
2023, 2024 e 2025, sarà ver-
sata, invece, alla data del 30 
giugno. Per l’ultimo anno di 
validità del presente accordo 
la somma dovuta sarà versa-
ta entro la data del 31 marzo 
2026.

Tutte le parti convengono 
che la somma complessiva di 
10.000 euro che i Comuni di 
Borgo di Terzo e di Luzzana 
verseranno secondo il calenda-
rio prestabilito sarà soggetta a 
conguaglio in funzione di una 
valutazione tecnica sull’utiliz-
zo della piattaforma. Per sta-
bilire quanto dovuto a titolo di 
conguaglio, i Comuni provve-
deranno, di comune accordo, 
ad individuare un professio-
nista che determini gli importi 
da versare annualmente nelle 
casse comunali di Vigano San 
Martino. Detta nomina dovrà 
avvenire entro il 31 dicembre 
2022 e la quantificazione del 
conguaglio entro il 31 gennaio 
2023 che verrà regolarmente 
versata anche per gli anni suc-
cessivi. Laddove i Comuni non 
individuassero un professioni-
sta di comune accordo, il Co-
mune più diligente formulerà 
apposita istanza in tal senso 
al presidente del Tribunale di 
Bergamo per detta attività”. 

Quindi, grazie all’accordo 
tra i tre Comuni, anche i re-
sidenti di Borgo e Luzzana 
potranno tornare a conferire 
i loro rifiuti alla piazzola eco-
logica di Vigano; in cambio 
verranno riconosciuti ogni 
anno 10.000 euro al Comune 
guidato dal sindaco Alfredo 
Nicoli, che ha sottoscritto 
l’accordo con i suoi colleghi 
Stefano Vavassori e Ivan Be-
luzzi.

Scrive il Comune di Viga-
no: “Dal 17 ottobre gli orari 
di apertura tornano ad essere 
quelli mantenuti fino a fine 
febbraio. L’Amministrazio-
ne di Vigano San Martino nel 
mese di febbraio ha provvedu-
to a fare sistemare il controllo 
accessi che non funzionava 
da diversi anni. I Comuni di 
Borgo di Terzo e Luzzana for-
niranno  (come già fatto dal 

Comune di Vigano San Marti-
no) a Val Cavallina Servizi l’e-
lenco degli utenti che potranno 
accedere in piazzola ecologica. 
Dopo questa incombenza, si 
potrà accedere alla piazzola 
ecologica con la propria tes-
sera sanitaria (così come av-
veniva in passato). Le utenze 
abilitate sono quelle intesta-
tarie dei  bollettini  della TARI. 
Alle  altre tipologie di  utenze, 
ossia quelle prive di tessera sa-
nitaria,  verranno  fornite  (su 
richiesta al proprio Comune) 
apposite tessere per potere ac-
cedere in piazzola ecologica”.

I nuovi orari di apertura 
validi dal 17 ottobre sono: 
il martedì dalle 14.30 alle 
16.30, il giovedì dalle 14.30 

alle 16.30 e il sabato dalle 
9.30 alle 12 e dalle 14 alle 
16.30.

Un po’ di storia dell’Unione 
e della piazzola

I Comuni di Borgo di Terzo, 
Luzzana e Vigano San Marti-
no in data 2 febbraio 1998 
hanno costituito l’Unione dei 
Comuni della Media Valcaval-
lina per la gestione congiun-
ta, fra i vari, anche del servi-
zio di raccolta e smaltimento 
rifiuti. Questa Unione in data 
9 agosto 2013, ha sottoscrit-
to apposito contratto d’affi-
damento in house providing 
con la società Valcavallina 
Servizi Srl valido sino al 31 
marzo 2026 e per il quale alla 
società affidataria del servi-

zio di raccolta e smaltimento 
rifiuti è stata messa a dispo-
sizione la piazzola ecologica 
sita sul territorio del Comune 
di Vigano San Martino.

Con delibera consiliare del 
29 giugno 2021, il Comune 
di Vigano San Martino ha 
esercitato il diritto di recesso 
dalla Unione con decorrenza 
1 gennaio 2022. I rimanen-
ti Comuni di Borgo di Terzo 
e Luzzana hanno stabilito 
lo scioglimento dell’Unione 
ed avviato la procedura di 
messa in liquidazione nomi-
nando il liquidatore, affinchè 
provvedesse a redigere i cri-
teri di liquidazione.

Sono sorte delle conte-
stazioni circa le sorti del 

contratto con la società Val-
cavallina Servizi che hanno, 
successivamente, condotto i 
tre enti comunali ad affidarsi 
a dei consulenti legali.

A seguito di ampia discus-
sione, i Comuni di Borgo di 
Terzo, Luzzana e Vigano San 
Martino, anche al fine di pre-
venire l’insorgere di lunghi e 
dispendiosi contenziosi giu-
diziari, sono giunti alla de-
cisione di accordarsi specifi-
catamente per la possibilità 
per i Comune di Luzzana e di 
Borgo di Terzo di conferire i 
rifiuti presso la piattaforma 
ecologica di esclusiva pro-
prietà del Comune di Vigano 
San Martino fino alla data del 
31 marzo 2026. 

VAL CAVALLINA

ENTRATICO
Il mediano ‘Zanna’… dieci anni dopo: Il mediano ‘Zanna’… dieci anni dopo: 

“Grande mastino, vero amico”“Grande mastino, vero amico”

(An-Za) – Pierangelo (Angelo) Zanini, originario di Entratico, 
era da tutti conosciuto come ‘Zanna’ ed era un calciatore mol-
to amato ed apprezzato nell’ambiente calcistico bergamasco. 
Aveva militato per anni anche in squadre importanti come l’Al-
binoLeffe e l’Alzano Virescit.

Proprio nell’ottobre del 2012, dieci anni fa, Zanna è morto 
in un incidente stradale. Ogni anno i suoi amici calciatori lo 
ricordano organizzando una partita di calcio.

E così, in occasione del decimo anniversario della sua tragica 
scomparsa, è stata organizzata con il patrocinio del Comune di 
Entratico una partita di calcio tra amici e ex compagni di squa-
dra di Zanna al centro sportivo del paese.

“Grande mastino, vero amico. Manchi Zanna 4”, recitava un 
grande striscione. Non sono mancati i fumogeni per ricorda-
re il mediano scomparso. “Ringraziamo gli amici di Zanna che 
hanno pensato, voluto ed organizzato la serata, la società U.C. Al-
binoLeffe, le famiglie, il ‘Viva la Vida’ e tutti i coloro che si sono 
uniti nel ricordo”, ha scritto il Comune di Entratico.

La società AlbinoLeffe, dove Zanna ha militato tra la fine 
degli anni Novanta e l’inizio del nuovo millennio, lo ha voluto 
ricordare con un messaggio: “Una serata speciale per una perso-
na speciale, il nostro amico Zanna! A dieci anni dalla scomparsa 
di Pierangelo Zanini (storico mediano bluceleste tra il 1998 e il 
2001) i suoi amici ed ex compagni di squadra lo hanno ricordato 
al centro sportivo di Entratico. Facendo quello che amava di più, 
giocare a pallone! È stato bellissimo. Ciao Zanna, ovunque tu sia”.

MONASTEROLO – MEMORIA 
SILVANA TRUSSARDI
Silvana, mi porterai Silvana, mi porterai 

in salvoin salvo
Io ti sbircio

lassù e tu mi sbirci quaggiù
come se io fossi una scacchiera

di battaglia navale.
Non so ancora dove

qui affonderò,
ma tu lassù

segnerai una fenditura
con la biro blu

degli occhi
e mi porterai in salvo

su una terra consegnata,
un tema della luce

senza crepe: tu m’insegni
il filo, la tela

la presa, l’abbandono,
tenere restare stringere.

E poi rinascere.
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CENATE 
SOTTO

Staffetta tra Staffetta tra 
Lorella e Lorella e 

Manuela in Manuela in 
ConsiglioConsiglio

(An-Za) – Cambio della 
guardia all’interno del grup-
po consiliare di minoranza di 
Cenate Sotto. Lorella Bettoni 
ha infatti lasciato il suo inca-
rico di consigliere comunale 
e al suo posto è subentrata 
Manuela Breno, consulente 
giuridico d’impresa con stu-
dio professionale a Cenate 
Sotto dal 2014 e componente 
del gruppo direttivo organiz-
zativo della sezione pallavolo 
dell’ASD Cenate Sotto.

“Gli avvicendamenti che si 
sono susseguiti da inizio man-
dato – scrivono i consiglieri di 
‘Continuità per Cenate’ - han-
no permesso, a chi lo desidera-
va, di poter provare l’esperienza 
di partecipare 

all’assemblea consiliare. Gli 
attuali consiglieri si appresta-
no a condurre il gruppo fino 
al prossimo turno elettorale 
comunale: Michela Suardi, 
consigliere capogruppo, già as-
sessore ai Servizi Sociali nella 
precedente Amministrazione 
comunale; Matteo Belotti e 
Giuseppe Pezzotta, consiglieri, 
con precedenti esperienze am-
ministrative; Manuela Breno, 
consigliere, prima esperienza in 
Consiglio comunale, alla quale 
sono affidati i rapporti con la 
stampa e con altri enti/associa-
zioni.  I consiglieri del gruppo 
‘Continuità per Cenate’ conti-
nueranno ad ascoltare le esi-
genze e le necessità dei cittadini, 
a tutelare il nostro territorio ed 
a controllare l’operato dell’Am-
ministrazione.  Il venerdì po-
meriggio, presso lo studio della 
consigliere Manuela Breno, il 
gruppo ‘Continuità per Cenate’ 
è disponibile ad incontrare i 
cittadini che volessero segnala-
re problemi, proporre istanze o 
desiderassero dei chiarimenti. I 
consiglieri Suardi, Belotti, Bre-
no e Pezzotta saranno inoltre il 
riferimento per il lavoro di for-
mazione del gruppo per il pros-
simo turno elettorale”.

GORLAGO
Michela, Federica, Paola e 39 famiglie per ridare vita all’Oratorio: Michela, Federica, Paola e 39 famiglie per ridare vita all’Oratorio: 

“Ci chiamiamo GPO e ripartiamo insieme”“Ci chiamiamo GPO e ripartiamo insieme”
» di Sabrina 

Pedersoli 

Michela, Federica, Paola, 
34, 38, 36 anni, otto figli in 
tutto e un sogno in comune, 
quello di tornare a riempire 
l’Oratorio. È nato tutto in un 
giorno d’estate: “Negli ultimi 
anni, complice anche il Covid, 

il nostro Oratorio ha perso pa-
recchi volontari e ragazzi che 
un tempo lo vivevano con abi-
tuale frequenza e allora abbia-
mo iniziato a pensare a quan-
to sarebbe stato bello vedere 
l’Oratorio gremito di bambini, 
adolescenti e famiglie. Abbia-
mo quindi pensato di ricosti-
tuire un gruppo di genitori che 
con impegno potesse dar vita 
ad attività ed iniziative volte 
a coinvolgere grandi e picci-
ni in giochi e momenti vari 
di convivialità. Ci chiamia-
mo GPO, che era il nome del 
gruppo genitori che si occu-
pava dell’Oratorio quando ero 
piccola… l’abbiamo soltanto 
rispolverato”, sorride Miche-
la.  “Inizialmente ne abbiamo 
parlato con Don Giovanni – 
aggiunge Federica -, che si è 
mostrato subito interessato e 
ci ha promesso di risentirci a 
fine estate per capire quante 
famiglie riuscivamo nel frat-
tempo a coinvolgere. Nel mese 
di settembre, dopo aver creato 
un gruppo WhatsApp, che al 
momento conta 39 famiglie, 
abbiamo parlato con don Gio-
vanni che ci ha convocati tutti 
l’ultima domenica di settem-
bre in oratorio”.

Un successo: “Quella do-
menica alcune mamme si 
sono unite a noi portando idee 
e voglia di collaborare, nelle 
tre ore successive insieme al 
don abbiamo stilato un calen-
dario con le prime attività che 
organizzeremo e su consiglio 
di Don Giovanni siamo partiti 
con una Super caccia al teso-
ro”, dice Paola.

La bellezza di tornare a 

stare insieme sta alla base 
di tutto il progetto: “L’idea 
di fondo è che i bambini pos-
sano ritrovarsi in un luogo 
sicuro per svagarsi, correre e 
divertirsi, non per compete-
re. Qualcosa che sia lontano 
dalla scuola e dallo sport, un 
posto dove si possa esser sé 
stessi senza remore. Inoltre 
vorremmo che gli adolescenti 
possano trovare nell’Orato-
rio un luogo sicuro di aggre-
gazione, e possibilmente con 
qualche stimolo in più. Un 
luogo dove si possa ritrovare 
la socialità che nell’era della 
tecnologia si è spenta, ose-
remmo dire persa”.  Un luogo 
che apre le porte davvero a 
tutti e che deve coinvolgere 
tutti: “Un Oratorio a misura 
di famiglie, ragazzi, nonni, 

un Oratorio che diventi un 
posto famigliare, come una 
seconda casa… dove tutti si 
possono incontrare, divertirsi 
e perché no un luogo di aiuto 
e di sostegno. Iniziamo con le 
domeniche pomeriggio e chis-
sà che un domani non ci sarà 
una agenda così fitta di idee e 
impegni da dover ricreare mo-
menti anche al sabato o per 
fasce d’età diverse”.

Infine un appello: “Quello 
che a noi serve è che ci siano 
tantissime famiglie desiderose 
di condividere questo percor-
so, che ci aiutino regalando del 
tempo per altre famiglie... sap-
piamo che il tempo è la cosa 
più preziosa che possediamo, 
ma se usato bene diventa gra-
tificante usarlo. Vorremmo 
coinvolgere non solo mamme 

e papà, ma anche zii e nonni, 
le coppie, chi vive da solo… in 
questo progetto ognuno è pre-
zioso. Questo progetto è stato 
condiviso anche con il nostro 
sindaco Elena Grena che ha 
mostrato entusiasmo e ci ha 

dato il suo appoggio e quello 
dell’amministrazione comu-
nale, segno che davvero vi è 
da un lato il bisogno di ritro-
varsi e dall’altro il desiderio di 
mettersi in gioco, di fare rete, 
comunità”.

CASAZZA

Francesca, dai ‘Piccoli Musici’ alla nascita Francesca, dai ‘Piccoli Musici’ alla nascita 
della sua Scuola di Musica della sua Scuola di Musica 

(Ma-Pu) - “Una cosa è avere talento. È un’altra 
cosa scoprire come usarlo”. Questa è una delle frasi 
più celebri di Roger Miller, composta da parole che 
rappresentano perfettamente la figura di Francesca 
Longa. Originaria di Casazza e residente a Mozzo, 
Francesca è una giovane donna, nonché mamma, dal 
talento eccezionale, che ha dato vita ad una Scuola di 
Musica che ha sede a Bergamo. Molto legata al suo 
paese d’origine, Francesca nutre un profondo affetto 
per la sua famiglia e per la sua grande passione: la 
musica.

Francesca dal 1994 ha frequentato la celebre 
Scuola di Musica de “I Piccoli Musici”, con sede a 
Casazza e diretta dal Maestro Mario Mora.

Proprio in questa scuola, Francesca si avvicina ad 
una formazione corale e, sempre nello stesso anno, 
entra a far parte del Coro di Voci Bianche; successi-
vamente entra anche nell’Ensemble Vocale I Piccoli 
Musici.

Le attività che Francesca svolge sin da bambina 
sono molteplici, tra cui il giro degli strumenti mu-
sicali e la propedeutica musicale, il flauto traverso 
e l’orchestra, oltre all’amato coro. Ha intrapreso lo 
studio del flauto traverso con la Maestra Silvia Gaz-
zola e, nel 2010, si è diplomata al Conservatorio 
Vecchi-Tonelli di Carpi. Dopo il diploma, si avvicina 
all’insegnamento in diverse scuole di musica della 
Bergamasca; galeotto fu l’incontro con la Maestra 
Federica Pezzetti, Direttrice della Scuola di Musica 
Mille e Una Nota, con la quale instaura un grande 
rapporto d’amicizia, oltre che professionale.

Anche oggi, da neomamma del piccolo Riccardo, 
continua con estremo piacere ad insegnare a bambini 
e ragazzi di diverse età. La formazione di Francesca, 
però, continua, al di là del coro, con l’iscrizione al 
Conservatorio Gaetano Donizetti, dove frequenta il 

corso accademico di Canto Lirico. Successivamente 
alla laurea in Psicologia decide di proseguire con il 
biennio di specialistica in Canto Lirico, una sfida che 
affronta e supera con successo. Nel 2017 conclude il 
percorso accademico di canto a pieni voti ed è pre-
miata con la lode e una menzione per il suo percor-
so, sempre meritevole. Nel 2015 decide di investire 
ulteriori energie nell’apertura della sua Scuola di 
Musica, la MAB - Music Academy Bergamo, con 
sede in Via San Lazzaro, con la collaborazione e il 
supporto del marito, Luca Loglio. La struttura conta 
su un corpo docenti, formato da dodici maestri, con 
quattordici classi di strumento che vanno dal canto 
moderno al canto lirico, batteria e percussioni, vio-
lino, violoncello, flauto traverso, tromba, pianoforte, 
tastiere, sax, arpa, chitarra classica, chitarra elettrica, 
basso elettrico. L’Accademia offre piani di insegna-
mento personalizzati in base alle esigenze del singo-
lo alunno, articolando, di anno in anno, un calenda-
rio di trenta settimane; i corsi sono aperti a bambini, 
ragazzi e adulti, dai tre ai novantanove anni!

Un aspetto di rilevanza fondamentale per France-

sca è la sua dedizione ai concerti perché ritiene che 
“Un bravo musicista deve mantenere sia la parte 
d’insegnamento sia la parte concertistica, due ele-
menti complementari per la formazione personale di 
un docente”.

Come anticipato precedentemente, Francesca 
è membro stabile del Coro del Teatro Donizetti di 
Bergamo e della Cappella Musicale di Santa Maria 
Maggiore in Bergamo, oltre che dell’Ensemble Vo-
cale I Piccoli Musici, inoltre collabora con il coro 
dell’Accademia della Scala di Milano. 

La professione musicale di Francesca è sempre 
piena di stimoli e soddisfazioni; da direttrice è mol-
to orgogliosa nel vedere i progressi dei suoi studen-
ti i quali, anno dopo anno si affezionano sempre 
di più alla musica, al suonare insieme, ai sacrifici 
compiuti per arrivare vincenti ai traguardi prefis-
sati. Chi conosce Francesca sa che è una persona 
riservata, ma molto premurosa e piena di energie, 
che fa emergere con la sua dedizione e il suo voler 
trasmettere quei valori che, vita e musica, hanno si-
gnificato tanto per lei.
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ENDINE GAIANO

Alla maratona di pesca vince la solidarietà: Alla maratona di pesca vince la solidarietà: 
5.850 euro al centro diurno 5.850 euro al centro diurno 

‘Maria Luisa Guerinoni’‘Maria Luisa Guerinoni’

(sa.pe) Il Lago di Endine è stato prota-
gonista della 26^ edizione della Maratona 
internazionale benefica di Carpfishing 
organizzata dall’Asd Carp Fishing Endine 
139. 32 coppie di pescatori si sono sfi-
dati in un clima di amicizia e solidarietà 
e alla fine sul gradino più alto del podio 
sono saliti Bertazzo Luca e Ceccolin Ales-
sandro, della sede periferica di Carpfi-

shing Italia n. 124 di Anguillara Veneta, 
con un esemplare di carpa regina del peso 
di 24,830 kg catturata alle 6 del mattino 
dell’ultima giornata. 

Ma in questa storica manifestazione 
vince sempre la solidarietà, infatti i 5.850 
euro raccolti sono stati donati al centro 
diurno integrato di Endine Gaiano intito-
lato a Maria Luisa Guerinoni. 

“Un grazie di cuore agli organizzatori, a 
tutti i partecipanti e ai colleghi Amministra-
tori intervenuti – ha commentato il sinda-
co di Endine Marco Zoppetti -. 

Complimenti per l’ottimo risultato della 
manifestazione sia dal punto di vista am-
bientale, sportivo, ma in particolare quello 
solidaristico in favore del centro diurno in-
tegrato ‘Maria Luisa Guerinoni’”.

LUZZANA
Il punto prelievi chiude Il punto prelievi chiude 

i battenti:i battenti: “Un vero peccato…” “Un vero peccato…”
(An-Za) – Brutta notizia per gli abitanti di Luzzana. Da mar-

tedì 18 ottobre, infatti, non è più operativo il servizio prelievi di 
sangue presso l’ambulatorio medico del paese, che era molto 
utile, in particolare per gli anziani. 

“Un vero peccato. Era un servizio utile e una comodità…”, com-
menta una signora sul gruppo facebook ‘Sei di Luzzana se…’. 

Da parte sua, l’Amministrazione comunale luzzanese ha 
commentato: “È stata una scelta dell’azienda che effettuava il 
servizio. Nonostante i numerosi tentativi con l’obiettivo di farli 
rimanere, han deciso di chiudere il punto prelievi a Luzzana”.

Come ormai capita in diversi luoghi della provincia, i picco-

li comuni stanno subendo una diminuzione di servizi. Capita 
che vengano chiuse le filiali bancarie, gli uffici postali, le corse 
degli autobus, le scuole, gli asili, per non parlare dei negozi. 
E capita sempre più spesso che vengano meno anche servizi 
importanti per la salute dei cittadini, come il medico di base (in 
diversi piccoli comuni di montagna non si riescono più a tro-
vare dottori disposti a svolgere questo servizio), oppure come 
il punto prelievi. E le stesse amministrazioni comunali spesso 
non riescono a mantenere sul territorio questi servizi perché 
le aziende che li forniscono non hanno una convenienza eco-
nomica.

Però, così facendo, come ha commentato un cittadino su fa-
cebook: “Senza servizi Luzzana muore”.



46 /                      /  

MEDIA VALLE SERIANA

mio fisico”. Alla fine del giugno 
scorso arriva anche la febbre: 
Serena è positiva al Covid! Di 
qui le cure del caso e la qua-
rantena, ma poiché la febbre 
è salita a 38, viene portata al 
Pronto Soccorso in città: i glo-
buli bianchi sono bassissimi. 
Dopo cinque giorni d’ospe-
dale torna a casa, finalmente 
negativa:

“Mi sono fatta forza con la 
constatazione che, tutto som-
mato, il mio corpo reagiva an-
cora alle cure. 

Però ho dovuto trascorrere  

tutta quest’estate rinchiusa in 
casa, l’estate è tremenda per i 
malati, e per non deprimermi 
ulteriormente ho cominciato 
a lavorare all’uncinetto ed al 
crochet, realizzando borse che 
vendo e il cui ricavato va alla 
Fondazione Veronesi… Ora le 
TAC rivelano che il terzo far-
maco sta funzionando e quindi 
non devo più fare le chemio, ma 
la sofferenza è costante: dolori 
alle gambe, dolori alle anche e 
alla schiena, virus intestinali… 
Ormai credo di aver sperimen-
tato tutti i tipi di dolore, un con-

tinuo saliscendi tra la speranza 
e la disperazione. 

Da settembre ad ora le cose 
vanno un po’ meglio e nono-
stante tutto io resto positiva, 
sento alcune amiche malate e 
ci facciamo coraggio a vicenda. 
Adesso il problema non è più la 
ricostruzione del  seno, l’estetica 
è l’ultimo dei miei problemi, ho 
fatto 4 interventi e nessuno è 
andato a buon fine, perciò non 
ci penso più, però so bene che 
dal tumore metastatico non si 
guarisce e che si può solo cer-
care di controllarlo. Anche se 

il dolore è costante ho ripreso 
il mio lavoro, ma per guidare 
l’auto devo mettere un bustino 
e la mia vita sociale è forzata-
mente molto ridotta: sa, anche 
gli amici a un certo punto si 
stancano di starti vicino, non 
tutti hanno grandi capacità di 
comprensione… 

Io poi non ho un marito né 
un compagno, anche se ringra-
zio il cielo di avere una famiglia 
che mi ha sempre sostenuta e 
continua a farlo, ho tanti ni-
poti affezionati e tra poco ne 
arriverà un altro; ho anche una 

grande amica che, pur abitando 
altrove, per me c’è sempre e  mi 
sta accanto con lunghe tele-
fonate, senza parlare dei miei 
Angeli, gli spiriti buoni che mi 
sorreggono da lassù, quelli dei 
miei Cari scomparsi e quello 
di un amico carissimo e corag-
giosissimo, malato come me e 
morto da giovane… Insomma, 
finché la vita c’è, - perché è 
chiaro che nelle mie condizioni 
si naviga a vista e non è possibi-
le fare previsioni né programmi 
- voglio godermi il buono che la 
vita stessa mi può dare: senza 

arrendermi, cercando la forza 
dentro di me, facendo del bene 
agli altri, apprezzando le cose 
belle e lasciando perdere quelle 
inutili. 

Mi dico sempre che io non 
sono la mia malattia, anche se 
la malattia mi condiziona tanto 
pesantemente, e così si va avan-
ti, giorno dopo giorno”.

Come dicevi, un passo alla 
volta, Serena. Con la saggez-
za e col coraggio di ricaricarsi 
ogni mattina la propria croce 
sulle spalle. Grazie di questa 
grande lezione.  

GANDINO
Serena,Serena, otto anni di ‘via crucis’: otto anni di ‘via crucis’: “Ormai credo di aver sperimentato tutti i tipi di dolore, “Ormai credo di aver sperimentato tutti i tipi di dolore,

 un continuo saliscendi tra la speranza e la disperazione” un continuo saliscendi tra la speranza e la disperazione”
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PRADALUNGA
Podio bergamasco per ‘Le Coti’Podio bergamasco per ‘Le Coti’
(An-Za) – È calato il sipario sull’edizione 

2022 del Premio letterario nazionale ‘Le Coti’, 
che anche quest’anno ha visto la partecipa-
zione di racconti inviati da molte parti d’Ita-
lia: dal Lazio, all’Emilia Romagna, dal Veneto 
al Piemonte, dalle Marche alla Sicilia e, ovvia-
mente, dalla Lombardia.

Bergamasco è il podio dei vincitori che si 
sono aggiudicati i tre premi che la giuria, pre-
sieduta dalla presidentessa Aurora Cantini, ha 
ritenuto di premiare.

I vincitori di questa edizione sono: al pri-
mo posto ‘Dodici castagne’ di Ramona Mae-
stroni, seguito da ‘La lezione della castagna’ 
di Silvia Sasso e da ‘Sole tra le foglie’ di Sal-
vatore Trifiletti. Come di consueto i racconti 
sono stati letti ed interpretati da lettrici esper-
te come Romina Alfieri e da lettrici appassio-
nate come Silvia Bellicini e Giovanna Maffeis 
che alternandosi agli interventi degli autori e 
della giuria, hanno ulteriormente arricchito la 
cerimonia di premiazione, alla presenza della 

sindaca di Pradalunga Natalina Valoti.
“Ci auguriamo che il Premio letterario nazio-

nale ‘Le Coti’ continui a crescere e a far conosce-

re il nome di Pradalunga, il suo territorio e le 
sue tradizioni legate al mondo della castagna”, 
scrive l’Amministrazione comunale.

CENE
Moreni tira dritto: una tassa in più per i Cenesi e maggioranza spezzataMoreni tira dritto: una tassa in più per i Cenesi e maggioranza spezzata

(An-Za) Il fatto che Cene fosse uno dei pochissimi comuni in cui 
non veniva applicata l’addizionale comunale Irpef era motivo di 
orgoglio per lo scomparso ex sindaco Giorgio Valoti e per la Lega 
cenese. Nello stesso programma elettorale della lista che due anni 
fa ha sostenuto la candidatura dell’attuale sindaco Edilio Moreni 
non si parlava della introduzione di questa tassa.

E così, il dietrofront dell’Amministrazione Moreni è sembrata 
a molti abitanti di Cene un vero e proprio schiaffo. Perché sarà 
anche vero che il Comune ha bisogno di soldi, ma mettere le mani 
nelle tasche dei cittadini in questo periodo non è il massimo, anzi! 
Le famiglie cenesi (come quelle di tutta Italia) devono affrontare i 
rincari delle bollette dell’energia elettrica, del pellet e della legna 
in vista dell’inverno (senza considerare i timori per le bollette del 
gas, sempre in vista del freddo invernale), l’aumento dei prezzi di 
carburanti, generi alimentari, rette delle case di riposo… e chi più 

ne ha più ne metta. E poi, ci sono in questo momento due aziende 
di Cene con decine di dipendenti che andranno in Cassa Integra-
zione. Insomma, una tassa aggiuntiva in questo momento è stata 
vista come un pugno nello stomaco inferto dall’Amministrazione 
comunale. E, infatti, questa decisione (lo abbiamo già scritto su 
Araberara del 7 ottobre) è stata molto criticata non solo dal grup-
po di minoranza ‘Insieme per Cene’ ma anche da esponenti della 
stessa Amministrazione Moreni. In particolare, ad esprimere la 
loro netta contrarietà sono stati l’assessore ai Servizi Sociali Mar-
cella Bazzana (che ha addirittura votato contro in Giunta) e il con-
sigliere comunale Alessandro Valoti, che non è proprio l’ultimo 
arrivato; oltre ad essere figlio dello storico ex sindaco, è respon-
sabile degli enti locali della Lega di Bergamo (e si occuperà di un 
compito non secondario come le elezioni comunali del capoluogo 
orobico…). E poi, Valoti è stato anche il più votato della lista di Mo-

reni. Durante il Consiglio comunale di due settimane fa, quando 
si è discussa l’introduzione dell’addizionale, i due esponenti della 
maggioranza hanno presentato una dichiarazione di voto soste-
nendo che se il sindaco non avesse ritirato la delibera loro avreb-
bero abbandonato la seduta. 

E così è stato, Moreni è andato dritto sulla sua strada e i due non 
hanno partecipato; alla fine, a favore dell’introduzione dell’addi-
zionale Irpef a partire dall’1 gennaio 2023 sono stati il sindaco e 
i consiglieri di maggioranza rimasti, mentre la minoranza ha vo-
tato contro. La scelta di non fare scaglioni di reddito, esentando i 
redditi bassi, è stata difesa dal sindaco ma fortemente contestata 
dalla minoranza. Alla fine, quelli che ci rimettono sono i cit-
tadini di Cene che si trovano una tassa in più che prima non 
c’era a che adesso guardano magari con rabbia verso il palazzo 
comunale.
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FIORANO
Il Centro Sociale festeggia il suo 40° di fondazione intitolando Il Centro Sociale festeggia il suo 40° di fondazione intitolando 
una sala a Rosario Guerini , libro celebrativo e concerto liricouna sala a Rosario Guerini , libro celebrativo e concerto lirico

(An. Cariss.) Centro socia-
le in festa, sabato 22 p. v., per 
il 40esimo anniversario di 
fondazione del Centro stesso, 
voluto nel 1982 dall’allora 
sindaco Giuseppe Pirovano 
per promuovere la cultura e la 

socialità.  Con sede in via Sora, 
vicino al Municipio, dotato di 
un bel giardino, di un bar e di 
quattro sale polivalenti al pia-
no superiore – tra cui la ‘Sala 
INCAS’, il museo dedicata ai 
cimeli  dell’indimenticabile 

Coro nato a Fiorano e diretto 
dal M. Mino Bordignon -,  il 
Centro ha positivamente ca-
ratterizzato la vita sociale, ci-
vile e culturale di Fiorano in 
questi ultimi 40 anni, sotto la 
presidenza di Serafino Guerini 

prima, dal 1982 al 1999, e di 
Rosario Guerini poi, dal 1999 
al 2017, fino alla scomparsa 
per Covid di quest’ultimo nel 
2020; e proprio a Rosario ver-
rà dedicata nell’occasione una 
delle sale del Centro:

“La dedicazione avverrà sera 
del 22 ottobre, nell’ambito di 
un incontro con le Autorità e 
della presentazione di un volu-
metto che ripercorre le tappe  e 
i traguardi che l’istituzione ha 
raggiunto a partire dalla sua 
fondazione – spiega il delegato 
alla Cultura Enrico Pirovano . 
Il libro, a cura dello stesso En-
rico Pirovano, ricostruisce la 
storia  e ricorda le numerose 
iniziative che il Centro pro-
muove, organizza e mette in 
atto: serate di cultura – con-
certi, conferenze, dibattiti, 
ecc…- nonché attività socia-
lizzanti quali corsi di yoga, di 
danza e di teatro,  la tombola, 

la proiezione di filmati e dia-
positive, gite di istruzione sia 
in Italia che all’estero – le più 
recenti ai luoghi manzoniani 
nonché a Cracovia e ad Au-
schwitz - e riunioni di vario 
genere, mettendo i suoi locali 
a disposizione delle varie as-
sociazioni che animano la vita 
del paese.

“Dopo la presentazione del 
libro e l’intitolazione di una 
sala a Rosario Guerini, ci sarà 
spazio per un’apericena, e la 
serata si concluderà con un 
concerto lirico che vedrà alcu-
ni cantanti locali interpretare 
le più belle arie operistiche 
accompagnate dal pianoforte”.

  » di Anna Carissoni  
—

  » di Aristea Canini  
—

  » di Angelo Zanni
—

  » di Sabrina Pedersoli 
—
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VERTOVA
Restaurato il parapetto dell’antico ponte Restaurato il parapetto dell’antico ponte 
S. Carlo. Ai fini del risparmio energetico, S. Carlo. Ai fini del risparmio energetico, 

luminarie natalizie solo nelle piazze del paeseluminarie natalizie solo nelle piazze del paese
(An. Cariss.) Si sono con-

clusi nei giorni scorsi i lavori 
di ripristino di un tratto del 
parapetto del ponte S. Carlo 
che era stato compromesso 
da un incidente stradale:

“Poiché si trattava di in-
tervenire su una struttura di 
grande pregio storico e ar-
chitettonico vincolato dalla 
Sovrintendenza, l’iter  che ha 
portato alla conclusione dei 
lavori è stato molto lungo – 
dice il vicesindaco Marco 
Mutti – abbiamo seguìto una 
procedura molto complessa, 
ricorrendo, secondo le regole 
della Sovrintendenza stessa, 
ad un’impresa specializzata 
nei restauri di questo genere, 
e tutto questo ha allungato i 
tempi dei lavori”.

Il ponte San Carlo, che at-
traversa il torrente Vertova, 
risale all’XI secolo e dopo la 
distruzione subita dal paese 
nel 1398, era stato riedificato 
nel XV secolo. 

In ottimo livello di conser-
vazione, la sua immagine è 
riportata anche sul gonfalo-
ne del Comune, che presenta 
il ponte a tre arcate con una 
stella sopra e sotto un corso 
d’acqua, appunto il torrente 

Vertova. Intanto l’Ammini-
strazione pensa anche all’esi-
genza di risparmiare energia 
elettrica nei mesi a venire:

“C’è stato di recente un in-
contro tra il sindaco Orlando 
Gualdi e la ditta incaricata 
dell’illuminazione natalizia 
del paese e si è deciso di il-
luminare, in occasione delle 
festività, soltanto le piazze, 
nonché di ridurre significati-
vamente i tempi dell’illumina-
zione stessa. Altre decisioni in 
merito alla riduzione dei con-
sumi energetici sono comun-
que ancora allo studio”. 

CASNIGO

Beppe Imberti torna in pista: Beppe Imberti torna in pista: “Bisogna svegliare “Bisogna svegliare 
un paese che dorme ormai da dieci anni”un paese che dorme ormai da dieci anni”

(An. Cariss.) “Se qualcosa si muo-
ve in vista delle prossime elezioni 
amministrative? Certamente, mi ri-
candido io perché bisogna pure che 
qualcuno ci pensi a risvegliare un pa-
ese che dorme ormai da dieci anni…”.

Giuseppe Imberti, ex-sindaco, 
non ha mai interrotto il suo forte 
legame con Casnigo ed ora inten-

de tornare in pista: “Magari non 
da sindaco, per quello si vedrà più 
avanti, ma credo sia necessario pre-
parare una lista orientativamente 
di centro-sinistra, possibilmente 
con giovani volenterosi che vogliano 
mettersi alla prova. Tra un mese co-
minceremo a fare riunioni per ascol-
tare le opinioni e le richieste della 

gente, perché solo su questa base si 
potrà costruire un programma valido 
e partecipato. 

Una volta sentita la popolazione, 
procederemo probabilmente anche a 
indire delle primarie”.

Naturalmente però Imberti alcu-
ne idee chiare in testa ce le ha già, 
come, per esempio, il nome da dare 

alla futura lista: “Mi piacerebbe chia-
marla ‘Casnigo si ama’, nel senso del 
primo comandamento cristiano che 
recita ‘Ama il prossimo tuo come te 
stesso’ che va inteso, in  questo caso,  
come un  invito ad amare il proprio 
paese come se stessi. Ma per ora è an-
cora presto per i dettagli, ci pensere-
mo”.

LEFFE
Diana, la sorpresa Diana, la sorpresa 

dall’autopsia: morta dall’autopsia: morta 
soffocata? Nello stomaco soffocata? Nello stomaco 
frammenti di materassoframmenti di materasso

Diana, la figlia di 18 mesi di Alessia Pifferi, trovata morta il 20 
luglio dopo essere stata abbandonata in casa a Milano, avrebbe 
ingerito dei pezzi di cuscino. 

Sono le prime indiscrezioni che trapelano dall’autopsia nel cor-
po della piccola sarebbero stati trovati frammenti del cuscino e 
della gommapiuma del materasso ed è come se li avesse mangiati 
a causa della fame. Intanto nei giorni scorsi l’avvocato della Pif-
feri, Solange Marchignoli, al termine dell’udienza dell’incidente 
probatorio ha detto che la donna le ha chiesto una foto della figlia. 
«Mi si è avvicinata all’orecchio e mi ha sussurrato “Voglio una 
foto di Diana”», ha detto ai cronisti la penalista. La donna avrebbe 
anche aggiunto di chiedere la fotografia a una delle baby sitter che 
si era presa cura della bambina. Il Gip di Milano Fabrizio Filice ha 
fissato per il 30 gennaio l’udienza nell’ambito dell’incidente pro-
batorio in cui verranno discussi gli esiti degli accertamenti svolti 
in contraddittorio dai periti del giudice e dai consulenti della Pro-
cura e della difesa. I difensori Marchignoli e Luca D’Auria han-
no ottenuto un allargamento del quesito peritale. Per repertare 
gli oggetti, il Gip ha concesso l’accesso all’abitazione al quartiere 
Ponte Lambro dove Diana è stata trovata senza vita.
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Sentir si  a  cas a è s traordinario

Concorso “C’È PIÙ GUSTO AD AMARE IL PIANETA” valido dal 08/09/22 al 08/11/22 presso i punti vendita ad insegna Acqua&Sapone e La Saponeria aderenti e sui siti acquaesapone.gospesa.it e lasaponeria.gospesa.it. Estrazione riserve entro il 31/01/23.
Montepremi € 12.600,00 (IVA inclusa). Conserva il documento d’acquisto (unico). Per prodotti coinvolti, punti vendita aderenti e modalità di partecipazione leggi il regolamento su www.piugustoadamareilpianeta.vileda.it

*Prodotti partecipanti: Revolution sistema, Revolution ricambio 2in1, Turbo Smart sistema, Turbo ricambio 100% Microfibre, Turbo ricambio 2in1, 1-2 Spray Max sistema,
 1-2 Spray Max ricambio, Microfibre 100% Recycled 3 pz, Scopa Naturals, Sacco immondizia Ecobag 100 riciclato 30L, 50L e 100L, Glitzi Inox, Aqua Classic e Panni Spugna 3 pz.

Puoi vincere 1 kit linea Tierra Guzzini

C’è più gusto ad amare il pianeta
ACQUISTA 1 SISTEMA LAVAPAVIMENTI

+ 1 PRODOTTO A SCELTA TRA QUELLI PARTECIPANTI*

Il set in plastica PET riciclata è composto da: antipastiera, caraffa, insalatiera XL con posate
Partecipa su www.piugustoadamareilpianeta.vileda.it

Cerca il punto vendita più vicino a te su acquaesapone.it e seguici su
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GAZZANIGA

Cinzia, sulle orme di nonna Genoveffa: Cinzia, sulle orme di nonna Genoveffa: 
“Aiuto le persone a capire il loro stile e ora…”“Aiuto le persone a capire il loro stile e ora…”

(An. Cariss.) “Partendo 
dalla convinzione che nella 
società di oggi l’immagine 
diventa sempre di più una 
necessità estetica, sociale e 
professionale, nel corso degli 
anni ho imparato a lavora-
re sull’immagine completa 
di una persona: dal make-up 
all’outfit, dalla silhouette 
all’accessorio, dall’hairstyle 
all’approccio psicologico, e 
così sono diventata una Look-
maker professionale”.

Così Cinzia Coter da Gaz-
zaniga, che dal 2001 ha ere-
ditato l’attività che la nonna 
Genoveffa aveva fondato nel 
1940 e che la mamma Anna-
maria aveva portato avanti, 
trasformandola via via in 
una “Hair Spa” che gestisce 
con la collaborazione di sei 
dipendenti: “Il salone ora è 
un angolo di benessere e di 
bellezza a 360 gradi dove 
aiuto i clienti, sia donne che 
uomini, a capire il loro stile, 
ad esprimere attraverso l’im-
magine quello che ognuno 
sente dentro ma non riesce a 
comunicare, a sentirsi a pro-
prio agio in ogni momento 
della vita”.

Un lavoro che Cinzia con-

sidera una specie di ‘missio-
ne’, come dimostrano l’en-
tusiasmo e la passione che 
traspaiono dalle sue parole: 
“Sì, amo molto quello che fac-
cio, mi viene proprio dal cuore 

questo desiderio, questa vo-
lontà non solo di corrisponde-
re ai desideri dei miei clienti, 
ma spesso anche di prevenirli, 
facendo tutto quanto è nelle 
mie possibilità per farli stare 

bene”. Cinzia, rimasta vedo-
va giovanissima perdendo il 
marito in una tragedia alpi-
nistica, da ragazza ha fatto 
molto sport, praticando l’at-
letica leggera anche a livello 
nazionale: “Credo che, se ho 
ereditato da mia madre la 
passione per questo lavoro, da 
mio padre ho ereditato quella 
per lo sport”.

E infatti, da buona sporti-
va, non teme le sfide e forte 
del suo diploma alla ‘Look-
maker Academy’ di Milano, 
si sta preparando ad un’im-
portante competizione del 
settore: “Si tratta di un talent 
televisivo molto partecipato di 
Mediaset dal titolo “Sposa in-
decisa” che andrà in onda nel 
dicembre prossimo sul Canale 
Infinity; insieme ad altri due 
colleghi sono stata selezionata 
per creare per una sposa, ap-
punto, la mia proposta com-
pleta di look che comprende 
l’acconciatura dei capelli, il 
trucco, l’abbigliamento , gli 
accessori, la silhouette e per-
sino, se sarà necessario, gli 
occhiali. Una sposa che cono-
scerò nei prossimi giorni, per 
poterne cogliere le caratteri-
stiche e i desideri, in modo da 

valorizzarne a pieno i pregi 
e, se del caso, minimizzarne 
gli eventuali difetti. Questo 
significa ovviamente un lun-
go lavoro di conoscenza e di 

osservazione che mi consen-
tirà di lavorare sull’immagine 
completa della persona”.

Pare di capire che il lavo-
ro di Cinzia esiga anche una 
buona capacità di ‘entrare’ 
nella psicologia delle perso-
ne…: “Certamente, un aspetto 
importantissimo della mia 
attività è proprio la disponi-
bilità a mettersi nei panni dei 
nostri clienti scoprendo spes-
so anche risvolti inediti della 

loro personalità, perché mi 
capita sovente di vedere  uo-
mini e donne che, con il loro 
modo di vestire, di parlare, di 
porsi, trasmettono un mes-
saggio fuorviante o non adat-
to al contesto in cui si trovano. 
Queste persone non hanno 

ancora trovato il loro stile  e 
non riescono ad esprimersi 
pienamente: il mio compito è 
appunto aiutarle a farlo, sulla 
base del principio che quando 
una persona piace a se stessa 
piacerà sicuramente anche 
agli altri, migliorando così il 
suo livello non solo di benes-
sere ma anche di equilibrio 
psicologico e di felicità”.
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ALBINO

(Ser-To) – Siamo in guer-
ra, per fortuna ancora non 
fisicamente con le armi, i 
bombardamenti e i morti, 
come in Ucraina a 1800 km 
da noi, ma abbiamo molte 
delle conseguenze che un 
conflitto può produrre: infla-
zione a quasi due cifre, pau-
ra e questa brutta sensazione 
di sentire la nostra esistenza 
sospesa, in bilico. In seguito 
a questi anni terribili con il 
Covid ed ora con la guerra, è 
scoppiata la rabbia sociale di 
molte persone anche verso le 
istituzioni, dalle quali non si 
sentono più rappresentate. 
Si è consumato il dramma 
della piccola borghesia, dei 
piccoli commercianti, perso-
ne che col loro lavoro e tanti 
sacrifici erano riuscite a rag-
giungere una certa sicurezza 
economica e sociale, e che 
ora sono in difficoltà: alcu-
ni sono costretti a chiudere 
perché le perdite superano le 
entrate. 

Abbiamo deciso di fare un 
viaggio ad Albino per sentire 
alcuni commercianti. Abbia-
mo perciò incontrato Alessio 
Rocchetti del Rocky Bar (sto-
rico locale di Albino Alta), la 
signora Nelly (che ha un ne-
gozio di fiori), Anna (che fa la 
parrucchiera), la signora Ma-
ria (che ha un bar sul provin-
ciale all’inizio di Via Sant’An-
na e che dopo 18 anni ha 
deciso di vendere) e Roberto 
Squinzi (che ha aperto una 

cartoleria in via Aldo Moro).
Partiamo da Alessio Roc-

chetti, titolare del Rocky Bar: 
“Con il Covid è mancato il fat-
turato perché eravamo chiusi. 
Ma adesso che siamo aperti 
abbiamo da due mesi il pro-
blema dell’inflazione. 

Negli ultimi mesi la bolletta 
dell’energia elettrica è aumen-
tata di 5 volte, ma sono au-
mentati anche i costi delle ma-
terie prime: la birra, il caffè, 
le brioches. È una situazione 
difficile e adesso aspettiamo 
la prossima bolletta. Purtrop-
po, anche se aumentano i costi 
io non posso aumentare più 
di tanto i prezzi e far pagare 
il caffè 3 euro. Ho saputo che 
alcuni ristoranti alla fine del 
conto aggiungono 3 euro per 
gli aumenti delle bollette. Pur-
troppo aiuti non ce ne sono e 

speriamo che non finiscano 
i soldi. Vogliono eliminare la 
classe media, che è quella che 
manda avanti l’Italia. Arrive-
derci alla prossima puntata 
grazie al nostro Stato”.

Nelly del negozio ‘I fiori di 
Palazzi’ in via Mazzini com-

menta: “Da 52 anni abbiamo 
un negozio di fiori a Leffe e 
siamo presenti ad Albino da 
4 anni. Dopo il Covid la gente 
aveva voglia di uscire, com-
prare fiori, spendere e siamo 
andati abbastanza bene. Ma 
in questi ultimi due mesi è 

aumentato tutto. Tanti grandi 
coltivatori, anche in Olanda, 
stanno chiudendo per l’eleva-
to costo del gas per scaldare 
le serre e per l’alto costo dei 
trasporti. Sono aumentati i 
costi della ceramica, la carta, 
i nastri e il fiore reciso del 15-

20 %. Per l’aumento dell’infla-
zione lo Stato non ci ha dato 
degli aiuti e per risparmiare 
spegniamo le luci delle nostre 
vetrine alle 9 di sera”. 

Ecco cosa racconta la si-
gnora Maria del ‘Bar Tabac-
chi Franco e Maria’ all’inizio 

LA CRISI DEL COMMERCIO

Viaggio tra i commercianti albinesi, rabbia e preoccupazione Viaggio tra i commercianti albinesi, rabbia e preoccupazione 
per il forte aumento di bollette e materie primeper il forte aumento di bollette e materie prime

Alessio: Alessio: “Aumentano i costi, ma non posso far pagare il caffè 3 “Aumentano i costi, ma non posso far pagare il caffè 3 
euro”euro”. . Nelly: Nelly: “Per risparmiare spegniamo le luci delle vetrine alle “Per risparmiare spegniamo le luci delle vetrine alle 
9 di sera”. 9 di sera”. MariaMaria chiude il bar:  chiude il bar: “È stata dura…”.“È stata dura…”.  Anna:Anna:  “Purtroppo “Purtroppo 
le sanzioni alla Russia le stiamo pagando noi”le sanzioni alla Russia le stiamo pagando noi”. . Roberto: Roberto: “Bolletta “Bolletta 

dell’elettricità aumentata di quattro volte rispetto a maggio”dell’elettricità aumentata di quattro volte rispetto a maggio”

LA CHIUSURA
La storica erboristeria chiude i battenti: La storica erboristeria chiude i battenti: “Mai vista in 43 “Mai vista in 43 

anni una situazione così disastrosa”anni una situazione così disastrosa”
(Ser-To) – Dopo 43 anni 

di attività, il 30 dicembre 
chiude ad Albino la storica 
erboristeria ‘In Herbis Salus’. 
È stata aperta nel 1979 in via 
Sant’Anna dalla signora Ka-

tia Tomassoni insieme alla 
sorella Milly; dopo un anno 
si è trasferita in via Provin-
ciale e da 26 anni è nell’at-
tuale sede in via Aldo Moro.

La signora Katia ci ha rac-

contato il suo rammarico: 
“Ho continuato a fare gli or-
dini sino a settembre, ma poi 
20 giorni fa ho deciso di chiu-
dere, perché una situazione 
così disastrosa in 43 anni di 
attività non l’ho mai vista. La 
vera guerra è la nostra, senza 
armi, che ci sta portando alla 
distruzione. In questi 43 anni 
ho lavorato sempre benissimo 
e con soddisfazione cercando 
di risolvere meglio che pote-
vo tutti i problemi dei nostri 
clienti. Abbiamo iniziato con 
pochissimi prodotti: le erbe, il 
miele, il propoli, la pappa re-
ale e il polline, il pane con la 
pasta madre e la farina bio-
logica integrale, che è stato il 
primo prodotto naturale che 
abbiamo inserito nel nostro 
negozio. In seguito si sono 
aggiunti i prodotti di erbori-
steria, i prodotti naturali di 
igiene del corpo e qualcosa di 
alimentazione. Voglio ringra-
ziare i miei clienti per quello 
che hanno fatto ascoltando i 
miei consigli, che non erano 

mie informazioni personali, 
ma venivano dalla medicina 
naturale e dalla collabora-
zione che abbiamo con vari 
medici. Abbiamo cercato di 
proporre ai clienti un’alimen-
tazione corretta, perché era 
l’unica arma che avevamo 
per correggere eventuali pro-
blematiche e con l’aiuto delle 
erbe e dei prodotti naturali 
siamo riusciti ad avere ottimi 
risultati.

Quando abbiamo iniziato a 
lavorare le persone ascoltava-
no volentieri i nostri consigli, 
ma adesso è subentrata la dif-
fidenza, perché la gente è abi-
tuata ad essere presa in giro. 
Nella gente c’è troppo mal-
contento e sofferenza, anche 
perché è spaventata da quello 
che le istituzioni ci dicono e c’è 
poca considerazione da parte 
del Governo e delle istituzioni. 
Io spero che possa cambiare 
qualcosa, però i requisiti non 
ci sono; anzi ho il presenti-
mento che i due anni a venire 
saranno pessimi. Ringrazio i 

miei clienti e la mia collabo-
ratrice Sabrina”.

Katia sorride e si appresta 

a vivere gli ultimi due mesi 
della sua storica erboristeria 
albinese.

ALBINO – MEMORIA 
LUCIANO VEDOVATI
Sei vento nuovoSei vento nuovo

Nonno Luciano,  
sei vento nuovo

Se ti va.
Vieni ad aprire le finestre  
delle mie ore, ho bisogno

d’aria nuova
sui giorni di questo cuore.

Ho bisogno del tuo alito
Che era sempre aria nuova

Che lo sarà sempre
Anche da lassù.

Tuo nipote Justin
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di via Sant’Anna: “Dopo 18 
anni di esercizio abbiamo de-
ciso di cedere l’attività, anche 
perché ad una certa età biso-
gna dire basta.  Avere gestito il 
bar per tanti anni non è stato 
facile, io e mio marito abbia-
mo fatto tanti sacrifici. 

Nel corso degli anni ci sono 
stati diversi problemi: i par-

cheggi davanti al bar sempre 
occupati, le liti coi condomini. 
Negli ultimi anni, soprattutto 
col Covid, la situazione è peg-
giorata e adesso c’è il proble-
ma dei costi che aumentano. 
In questi 18 anni è stata dura, 
ma ne usciamo a testa alta. 
Abbiamo venduto ai cinesi, 
anche perché il nostro me-

stiere ormai non lo vuol fare 
più nessuno. Colgo l’occasio-
ne per ringraziare tutti i miei 
clienti che hanno avuto fidu-
cia in noi”. Anna Kranaviter, 
parrucchiera in via Mazzini 
spiega: “Siamo contenti che 
finalmente sono finiti i lavo-
ri per la sistemazione di via 
Sant’Anna, anche se abbiamo 

avuto diverse crepe nei muri. 
Per quel che riguarda questo 
periodo dobbiamo segnalare 
che da questa primavera sono 
aumentati tutti i prezzi dei no-
stri prodotti: sciampi, tinture, 
creme e dicono che le prossime 
bollette si triplicheranno. Per 
fortuna non abbiamo perso i 
nostri clienti, ma molti di loro 
se prima facevano due cose, 
ad esempio la piega e il colo-
re, adesso per risparmiare ne 
fanno solo una. Purtroppo le 
sanzioni alla Russia le stiamo 
pagando noi”.

Roberto Squinzi, titolare 
della ‘Cartoleria Alessia’ di via 
Aldo Moro teme la contrazio-
ne dei consumi: “È da 27 anni 
che mi occupo di libri: ho fatto 
per diversi anni il bibliotecario 
e da 13 anni abbiamo una li-
breria a Fiorano e a giugno di 
quest’anno ne abbiamo aperta 
una ad Albino.

 Facciamo parte della pre-
sidenza nazionale dei librai e 
collaboriamo con l’università 
di Verona per progetti di for-
mazione. Grazie alle nostre 

competenze consigliamo ai 
clienti i libri da leggere e ven-
diamo libri per le scuole di ogni 
ordine e grado, dalle elementa-
ri sino all’università. In questo 
momento non abbiamo ancora 
sentito la crisi, perché l’estate 
per noi è un momento forte per 
quel che riguarda la fornitura 
dei libri per la scuola. Dobbia-
mo però segnalare anche noi 
l’aumento delle spese della bol-

letta dell’elettricità, aumentata 
di quattro volte rispetto a mag-
gio, mentre a settembre i libri 
e la cartolibreria sono aumen-
tati del 10%. Il problema che 
adesso viene avanti e può esse-
re concreto è quello della con-
trazione dei consumi, legata 
al fatto che le famiglie hanno 
meno soldi da poter spendere, 
quindi ci aspettano un autun-
no e un inverno difficili”. 
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NEMBRO
Costa troppo ed è ‘macchinosa’, addio all’Unione sul SerioCosta troppo ed è ‘macchinosa’, addio all’Unione sul Serio

(An-Za) – I sindaci dei sei 
comuni che compongono l’U-
nione Insieme sul Serio (Mat-
tia Merelli di Gazzaniga, che 
ne è anche il presidente, Gian-
franco Ravasio di Nembro, 
Natalina Valori di Pradalunga, 
Bruno Rota di Villa di Serio, 
Diego Bertocchi di Selvino ed 
Enzo Poli di Casnigo) ne han-
no deciso lo scioglimento con 
una delibera di cui si è venuti 
a conoscenza nei giorni scorsi 
, ma che risale a questa estate. 
Tale delibera prevede di dire 
‘addio’ all’Unione che gesti-
sce il temuto Corpo di Polizia 
Locale (temuto da molti au-
tomobilisti e motociclisti per 
la pioggia di multe di qualche 
tempo fa…) per motivi econo-
mici e burocratici. 

Come dichiarato nella stes-
sa delibera di Giunta, ci si è 
resi conto di come fosse trop-

po costosa.
“Per il momento abbiamo 

semplicemente deciso lo sciogli-
mento dell’Unione – sottolinea 
il sindaco di Nembro, dove si 
trova la sede dell’ente – e si sta 
lavorando alla costituzione di 
una gestione associata della Po-
lizia Locale. Alla fine, cambierà 
poco o nulla per i cittadini, ma 
in questo modo ci saranno più 
risparmi. 

È per questo che noi sinda-
ci abbiamo concordato questa 
decisione; abbiamo già fatto 
diverse riunioni e altre anco-
ra ce ne saranno, la prossima 
settimana ci sarà infatti un 
nuovo incontro tra i sindaci e 
i responsabili di settore. Si deve 
infatti definire come gestire il 
personale e i beni, ad esempio 
gli autoveicoli, come gestire le 
telecamere, ecc… Comunque, è 
stata fondamentalmente una 

questione economica”.
Prossimamente si dovrà 

fare quindi una nuova con-
venzione per la gestione as-
sociata della Polizia Locale e 
su questo (come anche sullo 
scioglimento) dovranno vota-
re i sei Consigli comunali nel 
mese di novembre. 

Come dichiarato nella de-
libera: “Le politiche di finanza 
pubblica a sostegno delle Unio-
ni di Comuni sono progressi-
vamente mutate, riducendo le 
risorse finanziarie necessarie 
ad assicurare l’equilibrio dei bi-
lanci là dove si fosse perseguito 
un obiettivo di maggiore ade-
guatezza dell’assetto organiz-
zativo con i fabbisogni dell’ente. 
L’Unione avrebbe dovuto assi-
curare il conseguimento di eco-
nomie correlate alla riduzione 
delle spese di funzionamento 
condivise tra una molteplicità 

di servizi erogati in modo as-
sociato. Nel caso dell’Unione 
‘Insieme sul Serio’, la ‘specialità’ 
della funzione conferita, la Poli-
zia Locale, non ha consentito di 
conseguire le suddette sinergie 
economiche, lasciando immu-
tate le voci di spesa nei singoli 

enti aderenti. L’ente locale Unio-
ne ha nel contempo imposto la 
creazione di una organizza-
zione di uffici amministrativi 
e finanziari indispensabili al 
suo funzionamento. Il perime-
tro della funzione attribuita 
all’Unione si è tradotto in un 

incremento dei costi di funzio-
namento in termini consolidati 
con gli enti aderenti e dunque, 
in mancanza di finanziamenti 
pubblici adeguati, il manteni-
mento rappresenta una scelta 
non ispirata ai principi di eco-
nomicità ed efficienza”.

TORRE BOLDONE

L’auto elettrica condivisa tra Comune e cittadiniL’auto elettrica condivisa tra Comune e cittadini
(An-Za) – A Torre Boldone parte il servizio 

di ‘car sharing E-VAI’; l’auto elettrica in condi-
visione tra Comune e cittadini. È stato infatti 

inaugurato lunedì 17 ottobre questo nuovo 
servizio, realizzato grazie alla collaborazione 
tra la società del Gruppo FNM e il Comune 

guidato dal sindaco Luca Macario. Si tratta di 
un innovativo modello che prevede l’utiliz-
zo condiviso di un veicolo elettrico di ultima 
generazione tra l’Amministrazione comunale 
e la cittadinanza. Alla presentazione del ser-
vizio hanno preso parte il primo cittadino e i 
rappresentanti di E-VAI.

“Grazie alla sensibilità dell’Amministrazione 
comunale abbiamo portato a Torre Boldone un 
servizio in grado di ampliare l’offerta di mobilità 
condivisa, nel pieno rispetto dell’ambiente, per 
lo sviluppo della comunità locale - commenta 
Luca Pascucci, direttore generale di E-VAI - Il 
car sharing di EVAI è una risposta concreta alla 
crescente domanda di mobilità sostenibile del 
territorio lombardo come dimostrano le diver-
se inaugurazioni nei comuni della provincia di 
Bergamo di questi mesi”.

Il sindaco Macario ha espresso la sua sod-
disfazione: “Con profondo entusiasmo abbia-
mo deciso di aderire al servizio di car sharing 
evoluto di E-VAI offrendo una soluzione d’avan-
guardia green ai cittadini e agli uffici comunali. 
Un nuovo obiettivo centrato dall’Amministra-
zione per una vera transizione ecologica volta al 
rispetto dell’ambiente e alla condivisione delle 
risorse. I cittadini potranno scegliere un mezzo 
ecologico 100% green per potersi liberamente 
muovere, messo a disposizione dal Comune tra-

mite la società E-VAI a partire dal 17 ottobre. 
Siamo pienamente soddisfatti del risultato e 
come amministrazione non possiamo fare altro 
che augurarci un pieno utilizzo del servizio da 
parte dei nostri cittadini”.

Per utilizzare il car sharing E-VAI basta re-
gistrarsi tramite l’App o il sito www.e-vai.com 
compilando tutti i campi richiesti e carican-
do un’immagine della patente (Info su http://
www.e-vai.com/ o www.comune.torreboldo-
ne.bg.it/hh/index.ph).

BASSA VALLE SERIANA

TIS offre sistemi per la gestione della prevenzione contro le 
cadute dall’alto. Dal sopralluogo in cantiere alla consulenza e alla 
progettazione con l’affiancamento all’installazione, oltre al servizio 
post vendita; si rivolge alle molteplici strutture che operano nel 
mercato dell’edilizia, dell’industria e dell’artigianato, come partner 
per la salvaguardia e la tutela degli operatori nei lavori in quota. 

Oltre alla qualità dei prodotti e dei sistemi che offre, per La TIS S.r.l. 
è di fondamentale importanza proporre soluzioni su misura per 
ogni singola richiesta. 
I sistemi proposti sono strumenti innovativi per aumentare 
la sicurezza degli addetti ai lavori in quota, con particolare  
attenzione alla libertà d’azione e al comfort personale.

Sistemi ant icaduta
www.tis-srl.it

Via Camillo Golgi, 10 
ROGNO (BG)

Tel. 035 19771106
Cell. 3332413091

info@tis-srl.it

800 587388

NEMBRO
Chiara Frugoni che racconta come e con chi si va a letto nel Medioevo Chiara Frugoni che racconta come e con chi si va a letto nel Medioevo 

A Nembro il nuovo libro della storica medievista sepolta a Solto Collina A Nembro il nuovo libro della storica medievista sepolta a Solto Collina 
Dalla primavera del 2022, Chiara 

Frugoni riposa in pace nel cimitero 
di Solto Collina, dove la storica me-
dievista di fama mondiale tornava 
ogni estate, per ritrovare la semplici-
tà della casa, dello stare in famiglia, 
delle piccole cose di ogni giorno. 
L’iscrizione sulla sua sepoltura par-
la di Chiara “Storica delle immagini 
e dei testi. Con la semplicità del suo 
Francesco D’Assisi ha mostrato un 
medioevo mai buio. Forte, affettuo-
sa, generosissima, fino all’ultimo ci 
ha dato il suo sorriso, il suo esempio. 
Per sempre.”

L’eredità di Chiara Frugoni, insie-
me al ricordo di chi ha avuto la for-
tuna di conoscerla personalmente, 
sono le sue ricerche, le scoperte che 
hanno fatto il giro del mondo e a cui 
centinaia e migliaia di studenti e stu-
diosi fanno riferimento.

Chiara Frugoni “storica delle im-
magini” ha illuminato il medioevo 
osservandolo da vicino: gli affreschi, 

le miniature e le stampe medievali, 
analizzate come un virologo osserva 
le cellule a un microscopio. Tra tutte 
ricordiamo le straordi-
narie scoperte sulla Dan-
za Macabra di Clusone 
che hanno finalmente 
dato un ruolo nella sto-
ria e nella pittura a tutte 
le figure presenti nell’e-
nigmatico affresco, rac-
colte nel volume “Senza 
misericordia: il Trionfo 
della Morte e la Danza 
macabra a Clusone”.

Grazie a questo infa-
ticabile impegno, oggi e 
sempre, potremo leggere 
delle più belle scoperte 
del medioevo, oggetti e abitudini che 
ancora oggi fanno parte del nostro 
quotidiano.

La sua eredità, tuttavia, non si 
esaurisce nel ricordo, una parte è 
custodita nell’ultima opera lettera-

ria compiuta, pubblicata dopo la sua 
morte.

Già nel titolo c’è tutta l’ironia e la 
confidenza con l‘epoca 
che solo Chiara sapeva 
trasmettere: “A letto nel 
Medioevo. Come e con 
chi” (Edizioni “il Muli-
no). Il libro doveva essere 
il primo di una collana di 
ricerche e curiosità sul-
la quotidianità nel Me-
dioevo. Un’idea nata 
dall’infaticabile vitalità 
di Chiara Frugoni, la cui 
vocazione allo studio e 
alla ricerca accende sem-
pre nuove lampadine per 
illuminare il Medioevo.

Il volume presentato venerdì 21 
ottobre, alle ore 20.45, nell’Audi-
torium Modernissimo di Nembro 
(Piazza della Libertà, ingresso gra-
tuito) con un evento promosso dal 
Comune di Nembro - Assessorato 

alla Cultura in collaborazione con 
il Centro Cultura, gli Amici della Bi-
blioteca e l’Auditorium Modernis-
simo. Serata condotta da Emanuela 
Barani, con gli interventi 
di  Sara Pesce  e  Lara Zan-
chi. Una serata vivace, con 
qualche sorpresa – anticipa 
Manuela Barani – e, a fare 
da scenografia, le imma-
gini più belle (e a volte di-
vertenti) attraverso le quali 
la professoressa ha potuto 
ricostruire come si andava 
a letto nel Medioevo, dove 
– dice Chiara Frugoni – 
“sembra esserci solo un’u-
nica stagione, l’inverno”. 
Una camera da letto diversa 
da come la intendiamo oggi, “dove 
non ci si coricava soltanto; anche 
di giorno la camera era vivacemen-
te utilizzata: per pranzare, studiare, 
ricevere visite.” e non solo…come 
quando la Chiesa lo “addita come 

luogo di ogni seduzione diabolica.”
I brani che si leggeranno raccon-

teranno anche di Chiara Frugoni, del 
suo metodo e l’approccio allo studio 

della storia attraverso 
le immagini. Un’occa-
sione per conoscere la 
professoressa del Me-
dioevo e prendere con-
fidenza con quest’epo-
ca, le sue invenzioni e 
le straordinarie sco-
perte.

Non sarà una serata 
commemorativa – ci 
tengono a specificare 
gli organizzatori – si 
presenterà l’ultima 
opera di Chiara Fru-

goni, che non sarà presente questa 
volta, ma in ogni singola parola c’è 
la sua voce, in ogni immagine il suo 
sguardo ironico, attento e curioso.

Walter Spelgatti

RANICA
Il ranichese Yumin campione d’ItaliaIl ranichese Yumin campione d’Italia

Il ventunenne di Ranica Yumin Abbadini ha 
trionfato al Palavesuvio di Ranica, dove è diven-
tato campione italiano assoluto di ginnastica 
artistica.

A lui sono arrivati tantissimi complimenti, 
compresi quelli della sua sindaca Mariagrazia 
Vergani: “Yumin Abbadini campione italiano all 
round! Complimenti per questa nuova vittoria!”.
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BASSA VALLE SERIANA
ALZANO LOMBARDO

Il semaforo di Alzano Sopra, pioggia Il semaforo di Alzano Sopra, pioggia 
di multe e polemichedi multe e polemiche

“Macchina mangiasoldi, con la scusa della sicurezza si mettono le mani in tasca ai cittadini”. “Questi semafori sono accumulatori seriali di soldi”“Macchina mangiasoldi, con la scusa della sicurezza si mettono le mani in tasca ai cittadini”. “Questi semafori sono accumulatori seriali di soldi”. . 
Ma il Comune non ci sta: Ma il Comune non ci sta: “In media almeno una persona al giorno transita sull’incrocio con il semaforo rosso”“In media almeno una persona al giorno transita sull’incrocio con il semaforo rosso”

» di Angelo Zanni

Il dubbio che ogni tanto qualcuno 
si pone, quando in un determinato 
paese volano multe a destra e a man-
ca, è se queste servano a garantire il 
rispetto del Codice della Strada e la 
sicurezza di automobilisti e pedoni, o 
se il vero e occulto intento è di rim-
pinguare le casse comunali.

Da molto tempo a questa parte 
ci sono polemiche nelle strade, sui 
social e nei bar di Alzano Lombardo 
che hanno al centro l’impianto sema-
forico di Alzano Sopra (avevamo già 
trattato l’argomento nell’articolo “La 
multa e l’odissea di una commerciante” 
(Araberara del 9 settembre 2022). Si 
tratta di un semaforo lungo la vecchia 
strada Provinciale che conduce alla 
zona dell’Ospedale e a Nese, e che si 
trova nei pressi della chiesa parroc-
chiale di Alzano Sopra e alla scuola 
dell’infanzia. Questo è un incrocio 
molto trafficato, con migliaia di auto-
mobili, moto, bici e camion che pas-
sano oggi giorno.

Che problema ha questo semafo-
ro dotato di telecamera? Stando alle 
testimonianze di molti cittadini, sa-
rebbe una sorta di ‘macchina man-
giasoldi’ perché è molto facile pren-
dere multe. Certo… se uno si ferma 
allo stop e attende pazientemente che 
dal rosso si passi al verde, non rischia 
di essere multato (e questa è l’obie-
zione che viene sempre sollevata da 
amministratori comunali e vigili). 
Però molti sostengono di essere sta-
ti multati per essere passati non col 
rosso ma col giallo. O, addirittura, so-
stengono di aver preso la multa solo 
perché, fermandosi allo stop, la parte 
anteriore del veicolo era leggerissi-
mamente oltre la linea.

In un momento in cui i nervi di 
tutti sono tesissimi e la gente ha a 
che fare con i rincari delle bollette, 
del pellet, della legna e di tanti altri 
prodotti, vedersi arrivare una multa 
da pagare per qualcosa del genere ri-
schia di farli veramente saltare i ner-
vi, perché molti vedono la multa in 
questione una sorta di ‘tassa occulta’ 
che viene fatta pagare per riempire le 
casse comunali. 

E così, capita di leggere commenti 
di questo genere: “Trovo questi se-

mafori accumulatori seriali di soldi”, 
“Questi semafori con telecamere non 
fanno altro che attingere nella mag-
gior parte dei casi dalle tasche dei cit-
tadini del paese costretti a passare da 
quell’incrocio più volte al giorno maga-
ri per recarsi al lavoro”, “A noi la multa 
è arrivata perché eravamo fermi ma 
appena oltre la riga bianca con la parte 
anteriore della macchina...”.  

Un ex consigliere e assessore co-
munale di un altro paese della Bassa 
Valle ha commentato con durezza: 
“Resta comunque una macchina man-
giasoldi, come quella al semaforo dopo 
il Conad a Torre Boldone... basta vedere 
gli incassi; con la scusa della sicurezza 
si mettono le mani in tasca ai cittadi-
ni e gli si portano via i soldi…”. Parole 
sferzanti, che tra l’altro vengono da 
uno che ben conosce la macchina 
amministrativa e che vengono condi-
vise da tantissimi cittadini.

Un’altra persona ha commentato: 
“Questa mattina un’impiegata della 
Posta di Alzano ha detto che in questi 
giorni sono state notificate e ritirate in 
sede tante, ma tante contravvenzioni 
da questo semaforo con casi (in via di 
verifica) di multe doppie (stessa data 
e ora), quindi  gli Alzanesi e non che 
transitano quel semaforo e ricevono la 
foto ricordo sono tutti irresponsabili? 
Oppure il caro bollette…?”. Già, il caro 
bollette, secondo questo cittadino, 
grava sulle casse comunali e quindi si 
risolverebbe il tutto grazie alle multe. 
Di fronte al montare delle polemiche, 
l’Amministrazione comunale di Al-
zano ha pubblicato un post sui so-
cial per ‘fare chiarezza’: “L’incrocio di 

Alzano Sopra tra via Provinciale e via 
Puccini/via San Giuliano è l’unico in 
Alzano rimasto regolato da impianto 
semaforico (gli altri impianti sono di 
tipo pedonale). 

L’incrocio con regolazione semafori-
ca rispetto ad uno regolato da rotato-
ria ha un numero di potenziali punti 
di conflitto decisamente superiore e il 
mancato rispetto del rosso è una gra-
vissima infrazione che mette a rischio 
la vita delle persone, soprattutto in un 
punto così delicato come quello dell’in-
crocio in oggetto posto in prossimità di 
un asilo, scuola elementare, oratorio e 
chiesa parrocchiale, oltre che punto di 
connessione tra la zona alta e bassa di 
Alzano Sopra.

Il presente post è utile per fare chia-
rezza e sgombrare dubbi o informa-
zioni scorrette circolate sul funziona-
mento della rilevazione di infrazioni 
semaforiche:

1) l’infrazione semaforica è rilevata 
solo ed esclusivamente quando l’auto-
mobilista passa prima e dopo la linea 
di arresto quando il semaforo proietta 
già la luce rossa. Chi prende la sanzio-
ne è pertanto transitato senza ombra di 
dubbio con il rosso prima della linea 
bianca (le foto sono sempre consultabi-
li). Non esistono altre versioni, ovvero 
in tutti i casi in cui si supera la linea 
bianca con verde o giallo non si rileva 
sanzione, compresi quindi i casi in cui 
si è a cavallo della linea o si è già impe-
gnato l’incrocio.

2) il tempo minimo di durata del 
giallo per strade come la via Provincia-
le è, come da indicazioni di legge, di 3 
secondi, il tempo del giallo dell’impian-

to semaforico in oggetto è di 5 secon-
di, tempo ampiamente sufficiente per 
fermarsi prima della linea di arresto, 
se si transita a velocità da codice della 
strada.

3) chi è fermo con semaforo rosso 
prima della linea non deve per codice 
della strada superare la linea di arre-
sto. Ad ogni modo nessuna sanzione ci 
risulta mai essere stata emessa se non 
per casi eclatanti (ad esempio, se a se-
maforo rosso ci si porta con tutto il vei-
colo oltre la linea bianca).

4) il countdown (conto alla rove-
scia) non si è mai potuto collocare su 
questo impianto per due motivi: l’im-
pianto è dotato di spire in grado di 
regolare i tempi semaforici in funzio-
ne dei volumi di traffico presenti sulla 
strada, favorendo i flussi più trafficati, 
al fine di evitare accumuli e colonne 
di auto; la durata del verde e del ros-
so sono quindi variabili e per questo 
motivo questo impianto semaforico è 
incompatibile con l’installazione del 
countdown; la norma vigente fino al 
6 settembre 2022 impediva la posa di 

countdown in presenza di incrocio con 
attraversamento pedonale. In segui-
to al recente specifico Decreto del MIT 
del 6 settembre 2022, il Comando di 
Polizia Locale sta svolgendo approfon-
dimenti per comprendere se sia alme-
no possibile collocare il contasecondi 
sul giallo che ha la durata fissa di 5 
secondi. Nel caso fosse possibile sarà 
collocato senza dubbio. La collocazione 
del countdown in contrasto alla legge è 
fonte di responsabilità penale in caso di 
incidente, condizione che non può certo 
realizzarsi.

In conclusione, chi prende la mul-
ta al rosso stop è perché è certamente 
transitato prima e dopo la linea di 
arresto col semaforo rosso. In caso di 
dubbio può sempre visionare presso il 
Comando di Polizia Locale le immagi-
ni. Nonostante la deterrenza dell’infra-
zione semaforica in oggetto – conclu-
de l’Amministrazione comunale - in 
media almeno una persona al giorno 
transita sull’incrocio con il semaforo 
rosso. Questo è il dato che ci deve spa-
ventare!”.

ALZANO - OLERA
“Vitamina N, Natura tutto l’anno”: il nuovo “Vitamina N, Natura tutto l’anno”: il nuovo 

progetto di apprendimento nel bosco di Oleraprogetto di apprendimento nel bosco di Olera
(An. Cariss.) – Un nuovo progetto dedicato ai 

bambini e perciò rivolto ai genitori che voglio-
no prendersi cura dello spirito, della mente, del 
corpo e delle emozioni dei propri piccoli. Si trat-
ta del progetto “Vitamina N, Natura tutto l’an-
no”, che l’associazione Shape aps organizza nel 
campo-base della frazione Olera, dove un bosco 
meraviglioso costituisce per i bambini un luogo 
privilegiato di esperienze e di apprendimenti, e 
possono alimentare il loro spontaneo amore per 
la vita e per il benessere.

“Ci ritroveremo una volta al mese – spiega la 
responsabile Maria Zanchi - e insieme ad altri 
bambini impareremo ad accendere il fuoco e a cu-
cinarci sopra, a fare nodi speciali con le corde, a 

riconoscere le piante, a costruire con il legno, a 
meravigliarci delle piccole cose, ad aprire e scopri-
re tutti i nostri sensi, ad usare il nostro corpo per 
muoverci e scalare, a trovare soluzioni creative in 
gruppo. 

Il tutto con una metodologia esperienziale e 
connessa all’ascolto di ogni singolo bambino, con 
le sue curiosità e i suoi tempi.   Per far crescere le 
proprie passioni, per sapersi ascoltare, per cono-
scere e conoscersi in un ambiente di cooperatività 
e di benessere”.

Partire dal campo-base di Olera verso il bosco 
è infatti come partire per un viaggio da cui tor-
nare sempre diversi: “Nei giorni scorsi, per esem-
pio, abbiamo sperimentato la libertà di correre tra 

grandi prati, l’avventura di scoprire dove arrivano 
sentieri nuovi, la scoperta di trovare dei funghi e 
conoscere come funzionano, la felicità di trovare 
delle castagne, lo stupore di rimanere appiccicati 
agli alberi con la resina, la soddisfazione di ar-
rampicarci in cima ad una collina da soli e urlare: 
‘ce l’ho fatta!”.

L’associazione Shape aps si prefigge fin dal-
la sua fondazione di  riportare al centro della 
vita il contatto libero, diretto e spontaneo con 
la natura, intesa come ambiente privilegiato di 
crescita per l’individuo, attraverso progetti di 
educazione in natura per bambini e percorsi per 
una genitorialità consapevole; di implementare 
progetti di inclusione, formazione e sensibiliz-

zazione, verso la creazione di una Casa della Co-
munità sul Serio, per una cura della persona a 
360°, che veda al centro la comunità con i suoi 
bisogni reali e quotidiani.

Il progetto “Vitamina N, Natura tutto l’anno” è 
aperto a tutti i bambini dai 5 ai 10 anni e si svol-
gerà da novembre a giugno, un sabato del mese 
dalle 10 alle 15, e precisamente il 12 novembre, 
il 10 dicembre, il 14 gennaio, l’11 febbraio, l’11 
marzo, il 15 aprile, il 13 maggio e il 10 giugno 
(per info scrivere a: pachamamabergamo@
gmail.com).

ATTIMI D’OTTOBRE
Fine ottobre, è ora di rivedere felpe e maglie di lana. Si fa la conta degli amori 

perduti o di quelli appena sbocciati, qualcuna o qualcuno spera ancora, la spe-
ranza è sempre l’ultima a morire è questo mese la rafforza ancora di più tra un 
bicchiere di vino e dolci ricordi. È il mese delle castagne e dei buoni propositi, 
l’inverno è alle porte... e per chi ancora vuole continuare a ‘sperare’ è bene si 
bussi a un’altra porta... se ne aprirà una più grande, e per chi si sente in Paradiso 
è meglio scendano quel tanto da saper mettere radici in un terreno più umile e 
sicuro. Ottobre è un bel mese che sono belli tutti i mesi dell’anno... ad eccezione 
di “quel mese” che proprio non va giù per via di sfortunate ‘coincidenze’ ma se 
ben ci si pensa, non si è trattato solo di coincidenza, quel che accade ‘deve’ acca-
dere… perciò i mesi dell’anno sono solo innocenti passaggi di stagione. 

Ottobre è mese di belli pensieri, è la fine di un’estate sempre più afosa e tribo-
lata da tempeste improvvise e marasmi d’ogni tipo. Ottobre è un bel mese, ti fa 
pensare e sognare, ti fa entrare in un bosco con il tappeto di foglie sotto i piedi, ti 
fa passeggiare sulla riva di un mare un poco agitato intanto che i pensieri sono 
pesanti come la scia di impronte che si lasciano nella sabbia bagnata.

Ottobre è un mese mite... come marzo... il loro compito e di mediare un pas-
saggio di temperatura ad un altro... non è facile per ‘lui’... l’ottobre... si imbatte 
nel malumore della gente che reclama una temperatura più alta come quella dei 
due mesi appena trascorsi, è uno dei mesi che fa da pagliaccio e che prende le 
torte in faccia al luna park. Per grazia è anche il mese in cui si ritorna per qualche 
ora nella natura... per buttare lo sguardo nell’infinito delle foglie e perdersi tra 
di esse, in un piacevole ‘nulla’. Attimi preziosi per la mente che nello spazio di 
pochi secondi, riassetta il suo ‘sistema’... e si dà, e ti dà pace. Attimi d’Ottobre.

Annibale Carlessi
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Tutti contriti al capezzale del Pd. 
Anche quelli che l’hanno pugna-
lato e tradito più volte. Tutti a dar 
consigli non richiesti e indeside-
rati e spesso completamente sbal-
lati come quelli di cambiar nome e 
simbolo. Avrebbero aggiunto anche 
“cambiar segretario” se Letta, in-
telligentemente e con garbo, com’è 
suo costume, non li avesse antici-
pati. Tutti a parlare genericamente 
di identità senza entrare nel merito 
di come si costruisce e quali sono 
gli aspetti attrattivi di una fisio-
nomia chiara. Essere percepiti con 
un’impronta ben identificabile e ac-
cessibile a ogni cittadino è impor-
tante sicuramente. Non è detto però 
che ciò comporti facile consenso. I 
5 Stelle hanno una forte identità? 
Penso di sì. Tutti gli elettori credo 
siano in grado di elencare almeno 
tre o quattro caratteristiche del par-
tito di Conte: i no ai termovalorizza-
tori, alle armi all’Ucraina, al gasdot-
to TAP (Gasdotto Trans-Adriatico 
conosciuto con l’acronimo inglese 
di TAP, Trans-Adriatic Pipeline) e 
sì al reddito di cittadinanza. Stes-

so discorso per la Lega di Salvini: 
cancellazione della Fornero, blocco 
dell’emigrazione, no jus scholae, 
flat tax ovvero percentuale di tas-
se uguale per tutti, ricchi e poveri. 
Anche Azione, seppur molto giova-
ne come partito, ha una fisionomia 
chiara: sì ai termoutilizzatori, sì 
al nucleare, massicci investimenti 
su scuola e sanità, no alleanze con 
Conte.

È vero: il Pd si presenta con 
un’immagine ambigua. Non ha po-
sizioni nette quasi su nulla per di-
versi motivi: primo perché il bianco 
e il nero esistono sì, ma spesso in 
politica e nella vita prevale il grigio, 
ossia la necessità del compromes-
so. Secondo perché non trova il co-
raggio di pronunciarsi nettamente 
su questioni che dividono. La realtà 
è sicuramente contraddittoria e non 
facilmente modificabile con un sì o 
con un no. Ma non ci si può sempre 
trincere dietro la complessità. E al-
lora parliamo di programmi: quale 
sistema elettorale propone? È d’ac-
cordo sull’industria 4.0 o pensa che 
sia da smantellare completamente? 

Che dice della scuola e della sani-
tà? È favorevole alla costruzione di 
qualche centrale nucleare di quarta 
generazione? Che dice sui giovani? 
E sulla montagna che cosa propo-
ne? Vuole il mantenimento delle 
Comunità Montane o vuole la loro 
cancellazione? Sto seguendo su Re-
pubblica il dibattito che si è aperto 

dopo la sconfitta elettorale. Si parla 
di programmi? 

Quasi mai. Eppure un partito do-
vrebbe caratterizzarsi per ciò che 
propone per il futuro del paese. 
Enrico Letta, che non risponde alle 
provocazioni, ma, con il suo ammi-
revole aplomb sa che cosa bisogna 
fare, ha proposto il congresso per-
ché dove ci sono posizioni differen-
ti l’unica soluzione è un congresso 
che vota su tesi contrapposte. È 
l’unico partito che si prefigge un 
processo democratico, in altri co-
mandano i capi, punto e basta. Ma 
la discussione deve essere franca 
e deve concludersi con vincitori e 
vinti, non con pastrocchi che non 
sanno né di carne né di pesce. Il 
problema non è “fare qualcosa di 
sinistra” che significa quasi nul-
la. Fare qualcosa per questo Paese, 
partendo dai problemi emergenti 
che sono sotto gli occhi di tutti e che 
sarebbe lungo elencare qui. Anche 
le alleanze non si debbono discute-
re a priori: debbono essere il frutto 
di scelte programmatiche che con-
vergono almeno in parte. Solo con 

una leadership forte e un program-
ma in pochi punti comprensibili a 
tutti il Pd può recuperare consenso. 
E non deve aver paura di sconten-
tare qualcuno perché le scelte nette 
quasi mai accontentano tutti.

Ma parliamo ora del partito che 
ha vinto le elezioni. Fratelli d’Italia 
rispecchia i canoni identitari elen-
cati fin qui? Per nulla. Ho provato a 
curiosare su siti dove sono presenti 
alcuni elettori di destra per vedere 
che cosa vogliono per il nostro pa-
ese. Non ho trovato una sola rispo-
sta. E allora perché FdI ha vinto le 
elezioni? Per il simbolo del partito? 
Per le proposte coinvolgenti? Per le 
posizioni sull’Europa? Per la pre-
senza organizzativa nel paese? Per-
ché ha sciolto ogni ambiguità sulla 
storia del fascismo, sull’Europa, su 
Putin? Macché, per i sorrisi della 
Meloni. Solo per i suoi simpatici 
sorrisi. Nessun altro motivo emer-
ge con chiarezza. Sorridete dunque 
piddini, sorridete.

Giancarlo Maculotti

gente che davvero non ce la fa più ad arri-
vare alla fine del mese, il metano, la legna, 
il pellet, si torna a non scaldare le camere 
come una volta, “che è anche più sano” dice 
uno e ha l’aria di cercare solidarietà, ci si 
guarda intorno, capace che ci sia altra gente 
che ha paura della povertà, quella che ades-
so sfiora la miseria. 

I sindaci emettono ordinanze, annuncia-
no di spegnere l’illuminazione pubblica, di 
non fare luminarie per Natale, “ordinano” 
di tenere bassa la temperatura negli uffici 
e “invitano” la popolazione ad abbassare il 
riscaldamento che poi non c’è nemmeno 
bisogno di “invitarli” che le bollette bastano 
e avanzano…

Le sale del cinema semivuote farebbe-
ro pensare al risparmio, ma poi i teatri, gli 
stadi, i concerti sono affollatissimi, abbia-
mo tagliato spese ritenute marginali ma 
poi abbiamo voglia comunque di uscire 
di casa. Di casa non usciamo per andare 
in edicola, che ormai chiudono a raffica, 
“non vendo più un quotidiano”, mi dice 
la signora, “resto aperta solo per i gratta e 
vinci”. E la società che distribuisce i gior-
nali annuncia di non portare più i giornali 
alle edicole di alcuni paesi, non ne vale la 
pena. E così paesi di montagna, già pena-
lizzati dalla soppressione delle scuole, delle 
poste, delle banche, dei parroci, adesso lo 
saranno anche dei giornali. “Tanto è resta-
to solo un vecchio professore che compra il 
giornale”. Già, un professore che forse non 
ne avrebbe nemmeno la necessità, ma si 
tiene vivo tenendosi informato. Avete visto 
per caso un giovane con un giornale sotto 
il braccio? Segnalatelo perché sarebbe un 
fenomeno rilevante, un’eccezione che pur-
troppo confermerebbe comunque la rego-

la del cambiamento dei comportamenti. Il 
covid ha accelerato il fenomeno, si sentono 
tutti “imparati” per aver fatto un giro veloce 
su facebook immagazzinando dei post qua 
e là, tra loro contraddittori, ma chi se ne fre-
ga della verità, che poi tutti si affrettano a 
dire che è un’opinione, come se le opinioni 
avessero una sorta di zona franca, e il con-
traddittorio sono i commenti affastellati 
tra insulti e pollici alzati di “mi piace”. Tutti 
sanno tutto. Socrate invece ammetteva “So 
di non sapere nulla” e proprio per questo 
cercava di sapere. La novità di questo mon-
do è che nessuno cerca la verità, perché è 
faticoso, bisogna saper ascoltare, leggere 
e poi scegliere. Partendo da se stessi. “Co-
nosci te stesso”, dubita e quindi cerca. Chi 
desidera di sapere, cerca.

Ma poi ti arriva per posta (ma allora ci 
sono ancora le Poste…) una busta, capisci 
subito che è una bolletta, prima di aprirla 
tiri il fiato e alzi gli occhi al cielo, che era 
una vita che non lo invocavi e poi la maz-
zata. 

No, non ci perdiamo il sonno per non 
avere ancora, dopo un mese, uno straccio di 
governo. “Tanto cambia niente”. E’ la rasse-
gnazione al peggio. 

Incrocio sul ponte il vecchio professore 
con il suo giornale sotto il braccio. Sembra 
guardare il paese come a dire, ma cosa è re-
stato di quello che ho insegnato per anni?, 
lui che amava i libri e cercava di insegnare 
agli alunni come saper distinguere il bene 
dal male, il vero dal falso. Non se la sente 
più di fare il “tafano” come Socrate, lo man-
derebbero al diavolo. I giornali anche sta-
mattina parlano d’altro, dei litigi della poli-
tica. Non sarà per questo non li comprano? 

Piero Bonicelli
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DALLA PRIMA

Si moltiplicano in questi 
giorni gli appelli e i “manife-
sti” per porre fine alla guerra 
russo-ucraina. Siamo pre-
occupati per il destino degli 
Ucraini? Non pare. Il fatto è 
che l’inverno sta arrivando, 
magari non la neve, ma il 
freddo sì. E il gas, la legna, il 
pellet costano, le bollette sal-
gono alle stelle. E perché non 
la piantano questi Ucraini, 
allora, e non ci lasciano tran-
quilli? I pacifisti si stanno 
dando appuntamenti nelle 
piazze o davanti alle amba-
sciate. Su quali piattafor-
me? Su almeno due, molto 
diverse. Una fa riferimento 
al Manifesto, firmato da in-
tellettuali catto-rosso-bru-
ni, da Zamagni, a Cacciari, a 
Giuseppe Vacca, a Cardini e 
Veneziani… 

Chiede che alla Russia sia 
data la Crimea, che le regioni 
del Donbass contese siano 
regolate attraverso accor-

di interno/internazionali. 
E così arriverà la pace. D’al-
tronde, sostengono i nostri, 
se non cediamo qualcosa a 
Putin, quello mette mano al 
grilletto nucleare. 

Quali sono i difetti struttu-
rali  di questa posizione? Più 
d’uno. Intanto, il Manifesto 
si piega alla propaganda nu-
cleare di Putin, che i sovietici 
prima e i Russi ora utilizzano 
per spaventare gli avversari. 
Perché è propaganda? Perché 
dal 1949, la pace del mondo 
poggia sulla MAD (Mutual 
Assured Destruction), la mu-
tua distruzione assicurata. E’ 
una fondazione tragica della 
convivenza umana, ma, al 
momento, è l’unica che fun-
ziona. La previsione di una 
distruzione totale reciproca è 
l’unica garanzia efficace che 
la Bomba non sarà utilizzata. 

E l’uso nucleare tattico di 
Putin? Mentre lo esporrebbe 
alla distruzione totale con-

venzionale del suo esercito, 
lo porrebbe in un isolamento 
totale su scala mondiale, sen-
za con ciò riuscire a piegare 
gli Ucraini. E si ritroverebbe 
immediatamente, un minuto 
dopo, di fronte al muro della 
MAD. E poiché Putin non è 
pazzo, la minaccia nucleare 
serve solo a ricattare chi vuol 
farsi ricattare. 

Il Manifesto, pur firmato 
da intellettuali che vanno 
per la maggiore, dimentica la 
storia degli ultimi trent’an-
ni. La storia ci avverte che 
il 1º dicembre 1991 il Par-
lamento ucraino indisse un 
referendum per chiedere 
“Approvi l’Atto di Dichiara-
zione di Indipendenza dell’U-
craina?”. Al referendum vo-
tarono 31.891.742 (l’84.18% 
dei residenti); 28.804.071 (il 
90.32%) votarono “Sì”. Nella 
maggioranza degli Oblast le 
percentuali andarono oltre il 
90%; in due o tre “solo” sopra 

il 75/80%. In Crimea la per-
centuale si fermò al 54,19%. 
Ma a Sebastopoli salì al 57% 
e a Odessa salì all’85%.  Per-
ché percentuali più basse in 
Crimea? 

Il 18 maggio del 1944 Sta-
lin aveva deportato l’intera 
popolazione tartara e l’aveva 
sostituita con i Russi. 

Il 5 dicembre del 1994 vie-
ne firmato il Memorandum 
di Budapest, in cui la Russia, 
gli Stati Uniti e la Gran Bre-
tagna – successivamente vi 
si aggiungono anche Cina e 
Francia – garantivano sicu-
rezza, indipendenza e inte-
grità territoriale dell’Ucraina 
in cambio della sua rinuncia 
alle armi nucleari: ne aveva 
1800 sul suo territorio.

Nel 1997, a Parigi, la Rus-
sia e la Nato firmano l’At-
to fondativo, in cui Mosca 
accetta l’espansione della 
Nato a Est, in cambio di una 
rinuncia della Nato a dispie-

gare “forze da combattimen-
to significative” e a schierare 
armi nucleari nell’Europa 
orientale.

Solo che Putin, che ave-
va già invaso la Cecenia nel 
1999, ha poi occupato l’Os-
sezia e l’Abkazia in Georgia 
nel 2008, ha annesso la Cri-
mea il 20 febbraio 2014, ha 
alimentato il separatismo 
filo russo in Donbass nel 
2014, è intervenuto in Siria 
nel 2015, ha invaso l’Ucraina 
nel febbraio di quest’anno e, 
in questi giorni, ha annesso  
alcune parti del Donbass.  
Putin ha ben esplicitato in un 
articolo del 12 luglio 2021 la 
sua geopolitica: intende rico-
struire l’impero che Gorba-
ciov e Eltsin hanno disperso. 
Ne consegue che gli Ucraini 
non sono un popolo diverso 
dai Russi, non hanno perciò 
diritto ad uno Stato sovrano.

La piattaforma catto-ros-
so-bruna accetta questa po-

sizione. 
L’altra piattaforma per la 

pace muove dai seguenti 
fatti: che la Russia ha aggre-
dito un Paese sovrano, di-
struggendone villaggi e città 
e disseminando di barbarie 
l’intero territorio;  e che l’U-
craina è il Paese aggredito, 
impegnato in una guerra di 
resistenza e di liberazione 
nazionale, il cui fine non è la 
conquista di territorio russo, 
ma semplicemente rientra-
re in possesso del proprio. 
Costruire la pace vuol dire 
fermare e ricacciare l’aggres-
sore. Lo si fa non con gli slo-
gan, ma dando armi.

Si chiama da sempre “le-
gittima difesa”. Se tra il 1939 
e il 1945 le nazioni europee 
avessero seguito i consigli 
odierni dei nostri pacifisti, 
staremmo ancora sotto il tal-
lone dei nipoti di Hitler.

Giovanni Cominelli

LEGITTIMA DIFESA

LE MANI NELLE ORTICHE
Per motivi di lavoro, venerdì scorso mi sono 

ritrovata in un orto. So che a dirlo risulta stra-
no, soprattutto se si considera che io faccio un 
lavoro di organizzazione viaggi in back office. 
Un vecchio cancello in un quartiere semicen-
trale della città, mi ha rovesciata nella nuova 
realtà a cui ci stiamo preparando. Un enorme 
giardino coltivato con verdure biologiche dai 
colori vivaci e dai profumi antichi, uno dei 
tanti che stanno nascendo ora. 

Accompagnata da una guida ambientalista, 
mi sono lasciata sorprendere dal racconto di 
una realtà sociale cittadina che ha preso in 
appalto una parte di città destinata all’amplia-
mento del cimitero di quartiere e ne ha fatto 
invece un progetto per la vita: un orto biologi-
co e tecnologico dove, piante rare come il gel-
so, vengono coltivate con progetti innovativi. 

Guardando tanta colorata bellezza mi sono 
detta che forse non mi sono mai soffermata 
abbastanza a valutare quanto il legame con 
la natura e la presa di coscienza collettiva del 

suo valore per la vita di tutti noi, stia ritornan-
do un tema fondamentale e urgente in ogni 
campo. 

Io organizzo viaggi didattici e fare la mia 
parte sarà proporre esperienze in Orto alle 
scuole. Quella mattina, in cui mi sono presa il 
tempo di andare nell’Orto San Marco, litigan-
do prima e dopo con i troppi impegni da inca-
strare, trovo di aver fatto la cosa giusta. Anche 
per me stessa. Accarezzando foglie di salvia e 
assaggiando pomodorini gialli, ho finalmen-
te respirato un po’ e ho imparato qualcosa 
di nuovo da poter passare agli altri. Come 
un testimone in una sfida nella quale ognu-
no deve fa la sua parte.  Non c’è più tempo di 
restare incollati alla propria scrivania ma è il 
momento di sporcarsi un po’ le scarpe di terra 
e mettere le mani nelle ortiche per sollevare 
problemi sotterrati da troppo tempo e valoriz-
zare chi è già sul campo. Ognuno a modo suo, 
alziamoci e andiamo.

Alessia Tagliaferri

DISTACCO SACRALE
Un crepuscolo infinito. Che poi la paro-

la crepuscolo è troppo lunga, e io non mi ci 
trovo, ma anche il crepuscolo è troppo lungo. 
Vuoi mettere un lampo improvviso, un sema-
foro che diventa verde senza passare dal gial-
lo, una corsa in moto, il petalo di un tulipano 
bianco che si stacca senza pensarci troppo. 

Le ragazze dalle labbra rosa e dal piede leg-
gero, che corrono dove gli pare, che sognano 
quello che gli altri non sanno più sognare, 
che sono convinte che esiste ancora un posto 
dove tutto succede all’improvviso ed è l’im-
provviso che diventa la normalità. 

Che ridono e non sorridono. Che accarez-
zano e non sfiorano. Che cantano e non sus-

surrano. Che vivono e non sopravvivono. Che 
hanno ancora un sasso dentro al pugno da 
lanciare. Che guardano il fiume e lo fanno di-
ventare sangue nelle vene che scorre verso un 
oceano di incanto. 

E allora sì che si allontanano piano le pa-
role, arrampicano crepacci inesplorati, si na-
scondono nelle spaccature di gole pronte a 
urlare meraviglia. 

E’ un distacco sacrale, quello dall’essere ciò 
che ci vogliono e diventa ciò che siamo. Non 
servono nemmeno i venti a favore. Serviamo 
noi. E il nostro cuore.

Aristea Canini
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